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INTRODUZIONE 


mi sorpresi 


lmente 


Cost piaceva, 


il mio canto in altra lingua intesi. 


GoETHE 
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N” mettere insieme, in occasione del centenario della 
morte di Goethe, questa scelta delle sue liriche in 
veste italiana, nostro primo pensiero era stato quello di 
far tutto da noi, ponendo in comune quelle poche ver: 
sioni che già avevamo pronte, e proponendoci di segui» 


tare a tradurre man mano tutte le altre. 


Ma poi, considerando più attentamente il gran nu 
mero di traduzioni buone o almeno decorose già esis 
stenti, il nostro proposito ci parve antieconomico e pre: 
suntuoso ad un tempo. Perché rifare quel che era già 


stato fatto, spesso anche da poeti e da critici illustri, e 
da insigni traduttori? 


Inoltre; riconoscendo nella stessa quantità delle tra; 
duzioni una prova della grande risonanza che la lirica 
di Goethe aveva avuto in questi cento anni in Ttalia, 
sorse in noi il desiderio che a tale omaggio al grande poeta 
partecipasse il maggior numero possibile di scrittori ita» 
liani. Il nostro cémpito si fece quindi più modesto, cons 
sistendo in una accuratissima scelta delle migliori vers 
sioni italiane, nostre ed altrui, delle liriche più rappresens 
tative di Goethe, e limitandosi ad integrarle con tradu 
zioni apposite, perché il volume riuscisse più completo 
e soddisfacente. 

Con questa antologia della sua lirica abbiamo cres 
duto rendere il massimo omaggio alla memoria di quel 
Grande. Se infatti è la liricità che determina il carattere 
e il valore d'un'opera d'arte, è evidente che le liriche 
debbano rappresentare la parte più pura, in certo mocdo 
la quintessenza, della produzione poetica d'un artista. 

Per nessun altro scrittore poi ciò è tanto vero come per 
Goethe. Il quale, se.si eccettui, in certa misura, il Weri 
ther, non riusci a comporre fuori della lirica opere pers 
fettamente unitarie e compiute; rispecchiando i suoi 
più complessi capolavori il continuo divenire dell'uomo 
e dell'artista, che immetteva in essì, di mano in mano, 
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una quantità di ispirazioni, spunti, frammenti, e persino 
opere d'arte persé stanti, senza disegno prestabilito e con 
processo di giustapposizione più che di intima armonia. 
Egli è che, nonostante il suo sforzo di oggettivare e la 
sua tendenza esteriore pel teatro e per le forme dialogis 
che, non esiste forse poeta più soggettivo, e quindi più 
lirico, di Goethe. Indiretta conferma di ciò sono i suoi 
numerosi diari, che l'accompagnano per quasi tutta la 
vita, nonché la sua strabocchevole corrispondenza epi: 
stolare. Egli scriveva di continuo sotto la necessità del 
momento, portato dalla sua natura acl estrinsecare tutto 
quanto passasse pel suo spirito. 

Per quanto egli abbia tentato a posteriori, e non sol; 
tanto per riguardi personali, di cancellare dalle. sue poes 
sie le tracce della loro genesi, esse restano, la più parte, 
biograficamente cost trasparenti che hanno tentato più 
d'uno scrittore a considerarle come documenti autobio» 
grafici e a farne quindi la base di una biografia, raggrup: 

pandole intorno ai vari momenti, circostanze, amori del 
‘poeta. Processo quant'altro mai pericoloso, come quello 
che tende a dissolvere la poesia nella biografia, il trascen; 
dente nel contingente. 
Per avvicinarsi alla poesia goethiana e cercare di cos 
glierne l'essenza, sarà piuttosto opportuno considerarla, 
ne fa Goethe stesso, quale un continuo processo di 
izione spirituale, morale ed estetica ad un tempo. 
on io ho fatto esse, — diceva infatti Goethe delle sue 
ma esse hanno fatto me»: ossia esse gli si imy 
un prepotente bisogno di chiarifica» 


alla sua vita; come coefi 
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Esaminare il carattere di tale poesia esorbita dai liv 


miti di questa prefazione. Mi sia solo lecito accennare 


come la vantata serenità ed olimpicità di Goethe cche è, 


in ultima analisi, armonia di sentimento ed intelletto, 
poesia € scienza, bellezza e verità) determina una specifi» 
ca caratteristica della sua poesia: l'amabilità, la saggeze 
za, Spesso bonaria e scherzosa, con la quale ei riguarda 
quasi sempre la passione e l'entusiasmo donde è mosso, 
senza mai tuttavia dissolvere nell'ironia «come farà più 
tardi lo Heine) la ispirazione centrale, la Stimmung delle 
sue liriche. Ma spesso, al principio o alla fine, egli le 
stacca da sé e le riguarda benevolo, dall'alto, quasi estra» 
neo al proprio sentimento, superando così di continuo 
se stesso, come uomo e come artista. « Sich ermannen>», 
ossia continuamente umanizzarsi, 


iiberivinden», ossia c 


farsi uomo; e «sich 


ontinuamente superarsi e diventar 
furono infatti i cànoni 
ita, Non v'ha infine 
come lui, abbracci tutto dalla poesia. Le 
tendenze centrifughe verso le arti figurate, la scienza, la 

furono definitivamente 


uomo in senso sempre più alto, 
ai quali egli improntò tutta la sua v 
altro poeta che, 


in lui tutte domate. 


î bn <<. “i 
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ria e del contenuto e la convenienza della forma, Cos 
anche queste false direzioni della mia attività non sono 
senza frutto all'esterno e all'interno...» 

Tale limitazione e orientamento, sostanzialmente escelu, 
sivo, verso la poesia, spiega il valore assoluto, trasceny 
dente della sua lirica, la Summa: summarum della sua vita 
com’egli stesso ebbe a chiamarla. i 

Per iniziarsi alla comprensione dell'opera poetica del 
Goethe, converrà dunque rivolgere la nostra attenzione 
alla lirica. Poiché se il Faust e il Mister, opere «incalco; 
labili» e «incommensurabili» com’egli stesso ebbe a 

dirle, presumono di più, le liriche, nel loro limitato re, 
spiro, realizzano di più; ossia chiudono spesso un'ispis 
razione in modo armonico e definitivo, del tutto chiara 

e finita in se stessa, 

Se si prescinda dai gusti e dalle inclinazioni personali 

e si giudichi oggettivamente, quasi statisticamente e dal; 
l'esterno, ossia dall'influenza esercitata da un poeta, cons 
verrà riconoscere che nessun altro lirico moderno ebbe 
‘più larga risonanza e pit vasti consensi di Goethe, Certo 
vi sono poeti che, nella loro nota monocorde, scavano, 
‘in una certa direzione, più a fondo di lui. L’Ottocen: 
to, per esempio, ci ha dato il poeta idealista del senti; 

. mento è del dolore in Leopardi, Hélderlin e De Vigny; 
‘e ci ha dato il poeta satanico e negativo, dello scherno e 
di o, in Baudelaire ed Heine. Ma la loro uni: 
li fa sentire, in certo senso, malati ed oss 
e e non padroni del loro temperamento 
Solo Goethe, fra i moderni, è poeta in 
nte animatore, perché credente nella 


a 


tamente su un felice equilibrio di temperamento sono 


tuttavia in continuo clivenire: una faticosa conquista, 

una volontà di Superamento, un'aspirazione incessante 

verso l'alto. Il suo virile ottimismo, di cui. è simbolo la 
salvazione di Faust, è di natura dialettica; ossia profon: 
do e fecondo, Vi sono, nel passato, poeti contemplati: 
vamente più religiosi e morali, ma invano si cercherebbe 
un poeta più dinamicamente etico di Goethe Di qui l'a 
zione energetica e corroborante della sua poesia, la quale, 
sempre giovane e nuova dopo oltre un secolo, esercita, co. 
me tutta la poesia veramente grande, il suo doppio fai 
scino etico ed estetico. 

Maestro di vita, come fu chiamato, ei fu dunque nel 
doppio senso di perfezione umana e perfezione artistica, 
perché egli la perfezione umana realizzò specificatamens 
te nell'arte, Con ciò non si vuol dire che il suo inse; 
gnamento sia esclusivamente, o anche solo prevalente; 
mente, letterario, poiché il modo come arrivò alla pers 
fezione estetica è ciò che importa; ed esso è eminente: 
mente umano e di carattere universale, La via da lui 
seguita per giungere a tale perfezione è quella dell'auto» 
disciplina e dell’elevamento continuo di se stesso, sostan: 
zialmente uguale per tutti gli uomini, quale che sia la 
via da essi prescelta e battuta. 

Dal suo interesse per tutto l'universo e dalla continua 
introspezione di se stesso, in cui quello riviveva lirica» 
mente in tutte le sue facce, il carattere di universalità 
della sua poesia, e la straordinaria ricchezza e varietà 
di toni, di forme, di motivi delle sue liriche. Basta score 
rere i titoli de' vari gruppi, da lui stesso sostanzialmente 
ordinati e comprendenti cinque nutriti volumi, per avere 
un'idea di questa complessa esuberanza. Dalla primiti» 

vità quasi fanciullesca di alcuni Lieder giovanili, quali 
il Canto di maggio, all'ansia spirituale della matura Ser 
lige Sehnsucht; dalla melanconia wertheriana della E/egia 
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di Marienbad per la Lutzelow, alle poesie d'intonazione 1 
popolare quali Serenata e le Ballate; dall'amabile eleganza 
£ dei canti di società e dalla grazia ancora arcadica ui als 
È cune poesie erotiche, alla incisività epigrammatica cmai 
astratta e generica) delle poesie filosofiche e scientifiche» 
dal virile impeto eroico di molte delle Vermischte Gedichie 
Prometeo, All'Auriga Kronos, Canto del viandante nella # 
tempesta, Viaggio di mare ecc. ecc.), al trepidante nostali 
gico soffio del secondo Canto notturno del viandante; dalla 
profondità etica, trascendente il soggetto e la forma della 
ballata, de La fidanzata di Corinto, alla amorale sanità 
‘pagana delle Elegie romane; dal panteismo: de I divino 
e de Z Limiti dell'Umanità, alla virulenza delle Xenie e 
alla gnomicità dei proverbi; dal raggiunto equilibrio spis 
ituale edi artistico degli ultimi Lieder cAlla luna, Spe: 
‘ranza, Possesso), alla saggezza orientale e al sentimento 
08 ico de Il Divano; ‘può dirsi ch'egli tocchi, con dita 
fatate, tutta la gamma degli umani sentimenti, aspira; ° 
zioni, entusiasmi, sogni, dolori; tuttavia sempre con quel 
suo spirito armonico in cui la ragionevolezza e la sas 
| viezza si fondono, quasi in unità superiore, col senti 
“mento e con l'entusiasmo. 


è 


Quasi la sostanza e il nòcciolo di tutta questa molte 

ci siamo proposti di offrire agli italiani 
oltre duecento liriche, tra le più fa; 
le più belle versioni italiane. 
‘tutte le opere drammatiche in 
; nonché l'Arminio e Dorotea, 
e troppe volte tradotto. Inclu; 
î) ballate - î ; 
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anche praticamente è l'unica che sì presti ad essere racs 
colta in un'antologia, facendo una piccola punta verso 
la poesia gnomica, scientifica e filosofica, pochissimo nota 

Ci valemmo, per la scelta e per il testo, delle moderne 
edizioni fondamentali delle opere di Goethe, quali la 
National; Ausgabe del Diintzer, la JubilaumsrAusgahe e 
la WeimarischesAusgabe, estraendo, anche con la scorta di 
opere critiche e di antologie tedesche, le poesie più rap: 
presentative e salienti, come se avessimo dovuto fare 
un'antologia di originali. 

Quindi ne cercammo le relative traduzioni, ricorrendo, 
in un primo tempo, alle raccolte più antiche, quali quelle 
di Domenico Gnoli e di Pio Bracchi 1», uscite fra il 1870 
e il 1880, decennio che segna uno speciale interessas 
mento dell’Italia per la poesia goethiana «li poco ante 
riori, 0 di quel tempo, sono anche le versioni del Guer: 
rieri Gonzaga e del ‘Teza e le raccolte del Maffei e da 
quelle oneste e garbate versioni attingemmo largamente 

Dallo Zardo, che è forse il maggiore epigono del Maf; 
fei, passammo al recente volume del Croce, che, ac; 
canto a quello di Domenico Gnoli, è di tutti il più ricco 
e vario. Né ci sfuggi una recente raccolta di ballate, 

«tradotte in egual numero di versi italiani»; ma dovems 
mo, nonostante la nostra buona volontà, rinunziare del 


tutto a servircene, perché non presentava caratteri di 
arte (2). 


co Del Bracchi, quasi può dirsì sconosciuto, trovai in casa un 
esemplare della sua pudica edizioncina postuma e fuori commercio, 
sfuggita a quasi tutti i bibliografi, 


(2) Dopo qualche esitazione ci eravamo indotti a dare, di tale racs 
colta, La preghiera del Paria, importante fra le ballate e non tradotta 
da altri. Ma di una strofa il senso non ci soddisfaceva. Confrontatala 
con l'originale, constatammo che îl traduttore aveva scambiato la pa 


rola edel nobile per Esel somaro) con le conseguenze che possono 
immaginarsi, 
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Del Croce ci furono specialmente preziose — oltre ad 
alcune ballate non tradotte da altri e a La fidanzata di 
Corinto, da lui magistralmente tradotta — le poesie filo; 
sofiche, alle quali nessun traduttore aveva prima rivol: 
to l'attenzione. 

Da Andrea Maffei, che oltre il Faust e l'Ifigenia, 
poco tradusse dal Goethe, scegliemmo, tra una dozzina 
di liriche da lui tradotte, le sette migliori, fra le quali 
la famosa Danza dei Morti. Quando ci trovammo di 
fronte a più versioni di una medesima poesia (talvolta 
sino a quattro 0 cinque) fu nostra cura dare la prefe: 
renza alla migliore, indipendentemente dalla firma. 

Da un raro volumetto di Traduzioncelle estrassi una 
versione clel Benelli, il quale, accanto al Maffei, figura 
in quest'antologia come il più antico traduttore italiano 

di Goethe. Rinunziammo di proposito ad altre traduzioni 

anche più antiche che videro sparsamente la luce in ris 

Viste, e specialmente nell'Eco di Milano, intorno al 1828, 

la pit parte anonime (ma probabilmente di Antonio 

Bellati e del Maffei, perché, a nostro parere insoddisfa; 

centi. Ma non trascurammo traduzioni più recenti uscite 

‘alla spicciolata. La mia diligente collaboratrice Amalia 

Vago ebbe la ventura di metter le mani su pubblicazioni 

‘di eccezione e su rarità bibliografiche, arricchendo cost 

ologia di Amore paesista di G: Mazzoni, Il Mendico 
elice, nonché di alcune poesie scientifiche tras 

Carlo Del Lungo. 

a ie romane che, dopo l'Arminio e Dos 
pit di ogni altra opera di Goethe sedussero i tras 
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Elegie romane rappresentano, ‘in certo modo, un omags 
cio di Goethe a Roma e all'Italia, la varietà e l'eccellenza 
dei traduttori italiani, a sua volta; fosse un omaggio 
dell'Italia al grande poeta germanico Anche qui ebbi 
fa ventura di ricordarmi di due brani di Elegie roma: 
ne quasi perduti in un Canto dell'/sotteo e la Chimera di 
G. d'Annunzio. E accanto ai nomi di A. Maffei, di 
D. Gnoli, di A. Guerrieri Gonzaga, di E. Teza e di Luigi 
di San Giusto, ebbi la soddisfazione di poter porre anche 
quelli di Gabriele d'Annunzio, Luigi Pirandello ed Et 
tore Romagnoli. 

E qui sento il dovere di menzionare i contributi ine» 
diti che vantano i:nomi. di Ettore Romagnoli, GA. Bors 
gese e Vincenzo Errante. Il primo mi cedette gene: 
rosamente, oltre le tre elegie romane, altre ottime versioni 
inedite di vario genere, che egli aveva preparate un 
tempo per un suo volumetto goethiano. G. A. Borgese 
volle tradurre appositamente, da par suo, mentre suli 
l'Oceano s'allontanava dalla Patria per una sua missione 
letteraria in America, J/ Canto degli Emigranti; contris 
buto. prezioso perché nulla avevamo dei Wanderjahre, 
per quel ch'io sappia mai tradotti in italiano. Vincenzo 
Errante finalmente ritoccò, e può dirsi rifece, per que» 
st'antologia, le tre elegie Eufrosine, Convegno all’indomani 
ed Aminta, aggiungendo l'epigramma veneziano n. 8, del 
tutto inedito. 

Oltre a queste figurano nel volume ventotto versioni 
inedite di Amalia Vago, ed altrettante mie, quasi tutte 
parimenti inedite; tra le quali dieci da Z/ Divano, attinte 
ad una mia versione completa, anch'essa quasi intera 
mente inedita, di quest'opera. 

A tutti i valenti amicì che ci dettero il.loro contributo, 
mandiamo il nostro vivo ringraziamento; è in partico; 
lare a Ettore Romagnoli, per l'abbondante messe iner 
dita favoritaci, e a Benedetto Croce, il quale ci permise 
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di attingere liberamente dal suo volume 
cencdo espressamente qualche ritocco. 
Sarebbe stato nostro desiderio, data anche l'occasione i 
cui l'antologia vede la luce, e al fine di rendere alichasi ia 
largo l'omaggio, che alcuni esimî cultori italiani di.Je 
rattra tedesca vi apportassero il loro contributo; e a tal 
fine non abbiamo mancato di rivolgere opportuno invito 
a taluni di essi. Ma il carattere rigorosamente lirico è 
‘poetico, anche nella forma esteriore del ritmo, di questa 
raccolta, non rese possibile fregiarla de' loro ambiti nomi 
Per l'ordine delle poesie e la loro divisione in esdppi 
‘ci attenemmo all'ordinamento tradizionale, dato sostany 
“zialmente dal Goethe stesso, quale è ripetuto, con lievi 
Ù anti, in tutte le edizioni tedesche. Per le brevi note 
alle attese in modo particolare Amalia Vago, ci 
ente di quelle dell'edizione del Giu; 
on quelle di altre edizioni, nonché, 
con le note degli autori delle singole È 


su Goethe, E 


—- 


più 
tte, 


“ 


rivolge agli italiani célti i quali desides 
lea della produzione litica di Goethe senza 
nale. Ci auguriamo tuttavia che essa P, 

ri e e piacevole anche a quanti Ì 

i nella sua lingua, 

a riuscire utile ans 
pera del Goethe 
ento per lo studio 


Ù 
Ù 


ad un valore autonomo di opera d'arte; per quanto col 
più stretto riferimento, riguardo al contenuto, agli ori» 
ginali donde provengono, Libro vivo ed autonomo ins 
somma, € che, pure essendo legato per sua natura ad 
un'altra opera, si lasci leggere col gusto di un buon libro 
originale. 

Quanto, infine; ad avere accolto esclusivamente tras 
duzioni in versi, ritengo che sia minore irriverenza tras 
durre la poesia in poesia, che non in prosa. Pi o meno 
infedeli, per quanto riguarda la poesia, sono evidente» 
mente — in modo diverso — tutte le traduzioni, ma par: 
ticolarmente poi quelle in prosa, 

Lo spirito poetico non si lascia costringere meccani: 
camente da pretesi corrispondenti idiomatici, astratti e 
convenzionali, allineati secondo l'ordine dell'originale. 
È noto che la parola è bifronte: ossia ha una doppia 
natura: logica od ideologica, ed estetica o lirica. La tras 
duzione della poesia in poesia, pure cercando di assor 
birla il più possibile nell'elemento lirico, non prescinde 
da quello logico, ossia dal senso delle parole, da cui sor 

stanzialmente muove. La traduzione della poesia in prosa 
invece fa getto a priori dell'elemento estetico. dirico» 
musicale) insito nella poesia e ad essa essenziale. Vano 
È pretendere afferrare in prosa il soffio d'una lirica come 
Ueber allen Gipfeln: spostata una sillaba, tutto l'incanto 
cade. Converrà dunque cercare di ricrearlo in qualche 
modo, di risuscitare il fantasma lirico col ritmo, la rima, 
la posizione delle parole. Sarà una specie di surrogato, 
ci equivalente approssimativo, so bene; tuttavia sempre 
meglio di un'arida versione in prosa, da cui tutto il pro: 
fumo è svanito. 


Tradurre poesia in prosa significa soltanto porgere un 
aiuto per chi conosca imperfettamente la lingua straniera 
e abbisogni d'una falsariga per giunger più presto alla 
intelligenza del testo. Più che di un lavoro d'arte; sì 


XIX 


= 5 tratta quindi d’un lavoro di trascrizione, di illustrazio, 
| ne, di commento, non dissimile da quello delle note, E 
parlare di traduzioni fedelissime di Poesie in = 
‘significa semplicemente non rendersi conto del Carattere 
musicale e lirico della poesia. Come va infatti che tali 
traduzioni sono poi brutte, mentre gli Originali erano 
| belli E dove va afinire‘allora la fedeltà se, in un'opera 
| di'bellezza, è proprio la bellezza a saltar via? Meglio 
unque le traduzioni in poesia. Le quali, anche se po; 
sitivi quando siano coy 


Uò paragonarsi a un'aquila 
ettivamente, anche se le; 


LA ROSA DEI CAMPI 


fi 


li 


genro lein 


Un bimbo vede una rosa sbocciare; 
una rosa dei campi 
era fre 


a e gentil come il mattino. 
Ei per vederla le corre vicino; 
guarda e si sente tutto rallegrare 
O rosa, rosa, porporina rosa, 


bella rosa dei campil 


Il bimbo dice: ti voglio spiccare, 
bella rosa dei campi. 

Ed ella: guarda bene a quel che fai, 
se ti raggiungo, te ne pentirai, 

a niun patto lo voglio tollerare. 

O rosa, rosa, porporina rosa, 


bella rosa dei campi! 


Il selvaggio garzon corre a spiccare 
quella rosa dei campi, 

La rosa si difende, e punger vuole; 
non le giovano pianti né parole: 
tutto quanto le tocca tollerare. 

© rosa, rosa, porporina rosa, 

bella rosa dei campi. 


Pio Bracchi 


Ad 


e di 


AMANTE SOTT'OGNI FORMA 
Liebhaber in allen Gestalten 


To vorrei essere un pesce 
vispo vispo, lesto lesto; 

e se l'amo mi gittassi, 

non vorrei fuggir per questo, 
lo vorrei essere un pesce 
vispo vispo, lesto lesto. 


Vorrei essere un cavallo: 
rezioso io ti sarei. 

Oh s'io fossi una carrozza! 

Mollemente ti trarrei, 

Vorrei essere un cavallo: 

prezioso ti sarei. 


lo vorrei mutarmi in oro, 
presto sempre al tuo comando; 
quando tu m'avessi speso, 
tornerei da te volando. 

lo vorrei mutarmi in oro, 
presto sempre al tuo comando. 


lo vorrei esser fedele 


lo vorrei essére un 


aggrinzito ed agghiacciato 


©Oh s'io fossi. uno scimmiotto 
pien di burle e di giochetti! 
Se svogliata te ne stessi, 
vorre’” farti mie” scambietti 
©h s'io fossi uno scimmiotto 


pien di burle e di giochetti! 


Fossì buon com'un agnello 
prode al pari d'un leone, 
d'una lince avessi l'occhio 
e l'astuzia d'un volpone! 
Fossi buon com'un agnello, 
prode al pari d'un leone! 


Tutto tutto quel ch'io fossi 
vorrei darti volentieri, 

e con doni principeschi 
offerirmi a' tuoi volerì, 
Tutto tutto quel ch'io fossi 
vorrei darti volentieri. 


Ma io sono quel che sono, 
e cost m'hai da pigliare; 
ché se tu vorrai di meglio, 
devi fartelo intagliare. 

Ma io sono quel che sono 
e cost m'hai da pigliare. 


Domenico Gnoli 


L'ULTIMO ADDIO 
Der Abxhied 


lla mia bocca è muta, e gli occhi soli 


a te dicono addio, 
Quanto, ahi quanto mi è duro il sostenerlo! 


ippure un uom son io! 


LA BELLA NOTTE 


Die sch 


(OF abb: ndono la capanna, albergo 

di lei che sopra tutto è cara a me, 

e dentro a la deserta oscura selva 
movo con passo avviluppato il piè. 
Rompe la luna. tra le quercie e i cespi, 
Zefiro è del suo corso annunziator, 

e le betulle del più puro incenso 

a lei chinate spandono l'odor. 


Oh come della bella estiva notte 

io mi ricreo nel fresco ventilar, 

oh come in questa quiete si sente 
tutto quel che può l’anima bear! 

È voluttà che si comprende appena! 
E pure, o cielo, io vorrei mille a te 
notti uguali lasciar, per una sola 
che la mia bella me ne desse a me. 


Domenico Gnoli 


Si 


tara 
im Atei 


lle 


LA NOTTE DEGLI SPOSI 
Brautnacht 


ntANO dalla festa, entro là stanza 


nuzial, Cupido di vegliar si piace, 
ché degli ospiti tuoi la petulanza 
conturbi del talamo la pace. 
Dinanzi a lui la fiaccola tramanda 
un aureo, fioco, mistico chiaror, 
ar che el'incenso un vortice si spanda 
li di dolcezza il cor. 


olla rumorosa; 
i cara bocca, 


L'INNOCENZA 
Unschuld 


O Tu, gloria più bella 

dell'almal © fonte pura 

d’ogni affetto purissimo! Stupore, 

ideal più di quanto esalta il ‘corel 

Il dolce e fioco 

raggio che piove dalla tua fiammella 

di stibito si oscura 

ov'arda un altro foco. 

Te sente, ingenua Dea, chi ti sconosce, 

non quei che ti conosce. 
- Già nell'Eden vivesti 

con noi; però tu suoli 
su qualche prato, che fiorisce, ancora 
scendere, e al lume dell'incerta aurora, 
pria che nasca il pianeta 
diurno, nelle tue roride - 
ti È In 


MORTE APPARENTE 
Scheintod 


Qu ‘pianga sopra il tumulo dAmore ogni fanciufta 
Qui pianga, dove il misero Soggiacquea un Caso, a no bal 
7 Utla, 


Ma proprio è morto? o 


giovani, io non Vorrei giur 
| un caso, un nulla b. 


arlo; 
astano sovente -a ridestarl 


O, 


eo 


Domenico Gol 


n 


< 


PRIMA PERDITA 
Erster Verlust 


Cui mi rende i di beati, 

i bei di del primo amore? 
Chi mi rende una dell'ore 
di quei tempi avventurati? 


La mia piaga ora alimento, 
con assidito lamento 
piango il bene che spari. 


Chi quei tempi ‘avventurati, a 
chi mi rende i lieti di? È. 


Ettore Romagnoli 


NACHGEFUHL 


S Quanpo i tralci rifioriscono, 
ne le botti il vin zampilla; 
quando in fior la rosa brilla, 
io non so:che avvenga in me, 


= CT lagrime 
per le "guance ogni momento; 
arcano struggimento 
‘avvampar mi. sento il cuor. 


SS AZTZIES 


IO PENSO A_TE 
Niahe der Geliebten 


To penso a te quando dal sen del mare 
suoi raggi il sol dardeggia; 
4 io penso a te quando al chiaror lunare 
/ l'onda queta biancheggia. 


Te veggo se la polvere s'innalza 
sul lontano sentiero, 


e a cupa notte, quando il cor sobbalza, 
sul ponte, al passeggero. 


[o t'odo allor che con sordo bisbiglio 
cresce e s'innalza il flutto; 

nel queto bosco io vo spesso, ed origlio, c 
quando tacito è il tutto. E 


Ti son dappresso, e a me tu sei daccanto, 
benché lungi così. 

Il sol tramonta, e sorgon gli astri intanto. 
Oh; se tu fossi quil 


‘Cesare de Lolli 


CALMA DI MARE 


Meeresstille 


Reona nell'acque una calma Profonda. 


il' mare senza ‘un moto Si riposa, 
e il nocchiero contempla angosciato 
‘la distesa che ‘unità lo ‘circonda. 
Non un alito vien da nessun lato. 
— Quale calma di morte paurosa! 
Tn tutto il vasto piano sconfinato 
_ non si solleva un'onda. 


VIAGGIO FELICE 
Giiichliche Fahrt 


Le nubi si spezzano 

il cielo è sereno, 

ed Eolo la stretta 

catena discioglie. 

Già fremono i venti, 

s'affanna il nocchiero, 

Su in fretta, su in frettal 
— Si fendono l’onde, 

lo spazio vien meno 


i già vegso. le spondel 


sta 


IL BENVENUTO EL? 


AD 
Wilkommen: und Abschi, Dio 


ted 
Barreami il core: su, Presto, a cav 
Ed ecco in atto già messa l’idea. 
E già la sera cullava la terra, 
e già ne’ monti la notte sedea, 

 Avvolta in manto di nebbia la quercia 
‘come un gigante parea torreggiar, 

e giù fra i cespi la tenebra Stava 

con cento nere pupille a guard. 


allo] 


ar. 


Da una montagna di nubi la luna 
‘entro a’ vapori mostravasi mesta, 
a sommessi agitavano i venti 
mi fremivano intorno alla testa. 
smi creava la notte: 
Vivo e lieto serbavasi il cor: 

3 che foco m'ardea nelle vene, 

io petto che vampo d'amor! 


me 


poi lacrimosa mi stavi a guardar... 

E pur, che gioja nell'essere amato! 

©Oh Dei, che gioja divina l'amar! 
Domenico Gnoli = 


NUOVO AMORE, NUOVA VITA; 
Neue Liebe, neuer Leben 3 


Criore, mio cuor, che cosa ti succede? 
‘che cosa mai t'opprime cost forte? 
©h quale strana, quale nuova vital 
Davvero non ti riconosco più. 
Bandito tutto quel che prima amavi 

indito ciò per cui ti rattristavi, 
ace, lavoro ‘dileguàr d'incanto... 

ore, come sei venuto a tanto? 


== 


T'avvince questo fior di giovinezza 


- Ue 


A BELINDA 


An Beliraden 


Con invincibil fascino 
perché mi traggi a quella pompa in: seno? 
calmo garzon, non erami * 


cara la notte solitaria appieno? 


Rinchiuso nel silenzio = 
della stanzetta mia, m'illuminava 

del suo malcerto e tremulo 

raggio la fredda luna, ed io sognava. E 


Sognava interminabili lo 
istanti del più puro, aureo diletto; 
e la tua cara imagine 


mi palpitava nel profondo petto. n 


Son io che fra lo splendere 
di cento faci al tavolier tu guidi? 

Davver che intollerabili 

sembianti come questi io mai non vidil 


Pit non mi scende all'anima 

il fiorir dell'aprile alla pianura. 
Ove sei tu, bell'angelo, 

è la bontà, l'amore e la natura. 


Pio Bracchi 


5) 


CANTO DI MAGGIO 
Mailied 


@u come splendida 
è la natura! 
fiammeggia il sole 

e la pianura 


ridel l fioretti 
spuntan dai rami 
e dai boschetti 
mille richiami, 


e canto e giubilo 
sgorga dal cuor. 
©h sole, oh terra! 
oh gioia, ch amor! 


Oh amore! bello 
come a mattina 
dorate nuvole 
sulla collina! 


Tu il fresco piano 

rendi fecondo, |» 
bèi, col profumo — 
dei fiori, il mondo. 


| 


ama, e i vapori 


dell'alba il fiore, 


siccome io t'amo, 
caldo nel cor, 
ché giovinezza 
m'offri e vigor 


e a danze è a nuovi 
canti mi chiami.., 
Oh sii felice 


quanto tu m'ami! 


Tomaso Gnoli 
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SUL LAGO 
Auf der Sce 


E rresco nutrimento, sangue nuovo 
da questo ‘mondo libero mi viene; 
come è leggiadra e buona la natura 
che al suo petto mi tiene! 

Sopra il ritmo del remo 
l'onda la nostra barca fa cullare, 
[> e i monti, nuvolosi verso il cielo, 
“206 la nostra corsa vengono-a incontrare, 

| 


Occhi miei perché dunque vi chinate? 
è Sogni d'oro perché dunque tornate? 
1) Vattene o sogno! Benché tu sia d’òr 
qui pure è vita e amor. 


«Sopra l'onda si librano 

— mille stelle brillanti; { 
morbide nebbie bevono 
—l’alte cime distanti; 


PRIMAVERA PRECOCE 


Frahling 


Giorni di giubilo 
già rivenite ? 
Boschi e colline 
già il Sol mi dà? 


| rivi scorrono 
più gonh intorno 
Son questi i prati? 


La valle è qua 4 


Frescura azzurra! 
Cielo, montagne! 

T 
Nel lago guizzano 


1 pesci d'or 


Dipinte aleggiano 
È B6 

piume nel bosco: 
canti vi suonano 


pieni d'amor. 


Entro il più vivo 
della verdura, 
ronzando l'api 
suggon l'umor, 


nell'aria s'agita 
un tremolio, 

un senso amabile, 
lento un sopor. 


Più forte svegliasi 
un venticello, 
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‘che nel cespuglio 
subito muor; 


ma nel mio seno 
rientra. Ajuto, 
Muse; alla gioja 
non regge il cor! 
Dite, da jeri 
"che mai segui? 
l'amata è qui. — 
Domenico Gnolî 


Ut 


SENTIMENTO D'AUTUNNO 
Herbstgefahl © 


Og fogliame, più pingue tu verdeggia 
qui, sopra il pergolato, 

verso la mia finestral 

Più fitte germogliate, 

uve gemelle, e più rapidamente 
maturate, e splendete 

in maggiore pienezza! 

Voi cova del paterno 

sole l’ultimo sguardo, 

e voi ravvolge del propizio cielo 
l'alito pregno di fecondità! 

Voi il magico respiro dell'amica 


- luna rinfresca, e voi quale rugiada 


irrora, ahimè, dagli occhi miei fluendo 
‘senza ritegno il pianto dell'amore, 
questo eterno di vita animatore! 


Amalia Vago 


AMORE SENZA POSA 
‘ Rasilose Liebe 


Tra piogge e venti, 
nebbie olezzanti, 
grotte silenti, 

nevi vaganti, 
avanti, avanti, 
‘senza posar. 


Meglio tra pene 
menar i di 
‘che tanto bene 


e 


CONFORTO NELLE LAGRIME 
Trost in Thrdnen 


Prrcui quella mestizia allor che tutto 
sorride, o sospirosa, intorno a te? 


Veggo che tu piangesti; ancora asciutto 
il ciglio tuo non è. 


— E se pur solitaria avessi io pianto 
chiudo in me studiosa il mio dolor. 


È pur dolce la lagrima, ed oh quanto, 
quanto solleva il cor — 5 


Svela il dolor che l'anima ti preme. = 
Vieni, misera, vieni al nostro sen, - 


noi, benché lieti, ci dorremo insieme > 
t duto b : : 


Splende come una stella agli occhi miei 
ma chi lo invidia al ciel? — . 


E le stelle non sanno e meraviglia 
e stupor sempre novo in noi destar? 


Né con gioia sogliam le nostre ciglia 
nelle notti serene a loro alzar? 


È — Al ciel, lieto del Sole, io pur commossa 
e rapita lo sguardo alzo cosf, 


ma pianger amo fin che pianger possa 
‘allor che muore il di, 
== | Andrea Maffei 


SERENATA 
Noachigesang 


Og, dal molle cuscino 
dammi, nel sogno, asc 
Al.suon del mio liuto, 
dormi! che vuoi di più? 


ito | 


AI suon del mio liuto 
benedicon le stelle 
gli eterni sentimenti; 
dormi! che vuoi 


a' terreni tumulti; 


di più? 


RITA 
i 
LAT 


di 


DESIDERIO 
Sehnsucht 


CHe cosa mai trascina 
il mio cuore così, 

e; fuor di casà, a forza, 
mi spinge tutto il di? 
Le nubi si disperdono 
intorno a quelle alture; 
tra le rupi e le nuvole 
vorrei essere io pure. 


©ra dei corvi in cielo 

si libra il folto stuolo; 
‘tra loro io mi confondo 
e seguo il lungo volo. 
Veliamo intorno ai monti, 
intorno alle città; 

io con gli occhi la cerco: 
ella abita colà. 


E viene ‘passeggiando. 
; Ed io 9 tosto mi affetto 


Ì che lungo î prati vai 
sul suo cammino lenta 

scende l'oscurità. 

To d'improvviso ‘appaio. 
come stella brillante: x e 
«Che cosa lassù splende GS : cla 
vicino e pur distante?» — — a 
«Tu appena con stupore — 


A MIGNON 


Passa il carro del sole luminoso 

su valli e fiumi, e va senza riposo. 
Nel suo corso sul mondo 

il tuo e il mio dolore 

ci risveglia nel cuore 

ogni mattina, sempre, dal profondo. 


= Poco mi può la notte ormai giovare, 
ché i sogni stessi sogliono arrivare 
ora în triste sembiante. 
To sento che il dolore, 
nel segreto del cuore, 

_ lentamente si afferma dominante, 


Già da molti anni là veggo passare 
|’ i navigli e discendere nel mare: 
= ciascuno al porto arriva. 
È Solamente il dolore 
‘che sta fisso nel cuore 
‘non discende col fiume alla deriva. 


festa, e anch'io, bella nel vestito 


n dii i a 
d ) 


Se mortale il dolore 
fosse per il mio cuore, 
ah! già da tempo sarei seppellita. 


Amalia. Vago 


AD UN CUOR D'ORO CHE EGLI 
PORTAVA AL COLLO 


An cin goldnes Herz, das er am Halse trug 


Dorck ricordo d'un perduto amore 
che sempre al collo io porto, 

or deve il tuo legame esser più saldo 
che quel del nostro core? 

Tu mi prolunghi i giorni 

fugaci dell'amore? 


Da te fuggo, Lilf! ma nel tuo laccio 


per istranie contrade, 
valli e selve lontane, errar degg'io! 


e il filo e al bosco torna 


‘ora al piede 


VOLUTTÀ DELLA TRISTEZZA 


Wenne der Wekmut 


Sc ATURITE perenni, scaturite, ® 


lagr: 


ime dell'amore! 


; . 
Soltanto all’occhio che non ha più lagrime 
n 
appare il mondo tutto uno squallore! & 
Oh scaturite, scaturite lagrime 
do - 
dell'infelice amore! 
Amalia Vago 
"- 
n 
(i 
GS 
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CANTO NOTTURNO DEL VIANDANI 
Wendrers Nachtlied CE 


Piece, divina cosa, 
tu che plachi ogni affanno, ogni tormento 


e all’alma doppiamente dolorosa 
soccorri con un doppio lenimento, 
io:sono stanco di st lungo andare! 

nec A che fine ogni pena, ogni diletto? 
o Dolce pace, discendi, 

discendi nel mio petto! 


Amalia Vago 


CANTO NOTTURNO DEL VIANDANTE 
Wandrers Nachtlied 


Il 


Sopra tutte le alture, a 
pace! * 
Spira sovr'ogni vetta 
appena un alito. - 
Nella foresta l'augellino tace. 
Fra poco, aspetta, 

riposerai tu pure. 


* 


Tomaso Gnoli 
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Da 


CANTO: DELLA SERA DEL CACCIATO 
Jagers Abendlicd RE 


Vo pei campi selvaggio e silenzioso 
; col fucile montato; 

CS e mi trema davanti luminoso 

il tuo bel volto amato. 


Ora tu per la valle e il prato ameno 
vai silente e serena; 
i til volto. mio, per un istante almeno, 
davanti a te balena? 


di colui che nel mondo si trascina 


di duolo e dispetto; 
enza mèta qua e là cammina, 


ALLA LUNA 


An den Mond 


E rosco e valle inondi nuovamente 
di nebbioso splendore, 

ed una volta ancora finalmente 

tu liberi il mio cuore. 


Sul mio campo, tranquillo e mitigante 
il tuo sguardo è disteso, 

come un occhio d'amico propiziante 
al mio destino inteso. 


Ogni eco del passato triste e lieto 
risuona nel mio cuore: 

io me ne vado solitario e quieto 
tra la gioia e il dolore. 


Corri corri laggiù, fiume diletto! 
Lieto più non sarò; 

cosi fuggi ogni bacio, ogni diletto, 
e la fede passò. 


Ben possedetti anch'io per un momento 
quelle cose st care, 

che nessuno, per suo maggior tormento, 
può mai dimenticare! 


Mormora, oh fiume, nella valle intanto 
senza posa o riposo; 

mormora, oh fiume, e susurra al mio canto 
il ritmo melodioso, 


o che d'inverno, nella notte nera, 
ti gonfi infuriato, 
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o che le gemme, della primavera 
vanto, bagni placato. 


Oh fortunato chi senza rancore 


196 dal mondo si separa, 
e un amico fidato stringe al cuore; 


è e con lui quella rara 


co gioia gode che gli uomini, ignorando 
5 ’ 

non tengono IN onore, 

ma che, scesa la notte, va cercando 


i meandri del cuore. 


Amalia Vago 


EEA 


LIMITAZIONE 


Einschrankung 


Non so che cosa sia che qui mi piace, 
e în questo angusto mondo mi trattiene 


con un legame magico e tenace. 

Io volentier dimentico lo strano N 
destino, che mi guida d'ora in ora; 

e sento che da presso € da lontano 

ben altre cose mi aspettano ancora. 

Oh fosse dato in esse di trovare 

giusta misura! E ch'altro più mi resta 

se non, pieno di bella forte vita, da questa 

tranquillità presente, nel futuro sperare? 


Amalia Vago 


4I 


SPERANZA 
‘Hoffrung 


F che il lavoro delle mie mani, 

ch Dea Fortuna, compiuto io vedal 
Tu non permettere che stanco io cedal 
No; non si tratta di sogni vani: 

ma queste piante spoglie tuttora 
e frutti ed ombre daranno ancora, 


Amalia Vago 


TORMENTO 
Sorge 
In questo stretto cerchio, senza uscita, 
non ritornare sempre nuovamente! 
Lascia, lascia che io viva la mia vita, 
concedimi la mia felicità! 


Debbo afferrarla, © fuggirmene via? 

Si spezzi finalmente ogni dubbiezza. | 
Se non permetti che felice io sia, 

dammi | ch tormento, almeno la saggi 


| Amalia 


POSSESSO 
Eigentum 


£ To so che nulla mi appartiene al mondo 
fuorché il pensiero, flutto imperturbato 
che vuol sgorgare dall'anima mia, 
e ogni istante giocondo 
in cui benigno un fato 
di goder mi concede dal profondo. i 


Amalia Vago 


A LINA 
An Lina 


Se questi versi, amata, un giorno ancora 
come una volta ritornino a te, 

t'accosta al pianoforte dove allora 
l’amico tuo vicino a te sedé. 


Fa ancor le corde rapide suonare, 
quindi un'occhiata nel libretto dà: 
ma non leggere, no, devi cantare, 
e ogni foglio per te scritto sarà. 


Ah come in nere lettere mi appare 
triste quel canto che, sgorgando fuor 
dalla tua bocca, può divinizzare 

e che può anche lacerare un cuor! 


Amalia Vago 


MERI od 
1 Lied 44) 


CATA brezza 
disserra, 


in colli @ pi 
Le f 


ui più. b 
ui più subi 


negli antrî più segreti 
rattizzò amor la fiaccola 
sul lagoe fra i canneti. 


Noi si vivea contenti, 

e due ci credevamo; 

ma dispose altrimenti 

la sorte... in tre noi siamo. 
S'accostano alla pentola 

il quarto, il quinto, il sesto: 
ce li vediamo crescere, 

ci passano ben presto. 


Vedi nello spianato 

quel nuovo casinetto 

di pioppi incoronato? 
Stupendo è il suo prospetto! 


Chi mai cost gradevole 
‘soggiorno si prepara? 


È Federico, il figlio 


nostro, con fa sua cara. 


de' nostri estinti posano 


le sorti acerbe ancora; 
là dalla terra elevasi 


al ciel lo sguardo e adora 


I colli circostanti 

ardon dell'armi al lampo: 
ritornan trionfanti 

gli eserciti dal campo 
Chi mai si fiero inoltrasi 
coi distintivi al petto? 

È Carlo nostro, il figlio 


che torna al patrio tetto. 


La sposa ivi l'accoglie 
con effusion verace. 

Ei la farà sua moglie 

la festa della pace. 
S'affollano, s'intrecciano 
i lieti danzatori; 

la fronte ai nostri piccoli 
tu di tua mano inhori. 


Del flauto il suon rinnova 
i tempi avventurosi 

che danzavamo a prova 
noi giovinetti sposi. 

Già nel pensier profetico 
gusto un piacer divino: 
condurremo al battesimo 
il figlio e il nipotino. 


Pio Bracchi 


SI 


CANTO DI TAVOLA 
Tischlied 


Mi prende, non so come, 
un celeste esultare. 
Oh! mi vuol esso forse 


a le stelle portare? 

Ma io, per dirla schietta, 
mi sto più volentieri 

qui, a batter su la tavola, 
fea il canto ed i bicchieri. 


Amici, non vi sembrino 
le mie maniere strane. 
In verità, benissimo 
qui, în terra, si rimane. 
Perciò giuro solenne, 
el ra ipocrisia, 

‘che non sarò tant'empio 
da farmi condur via. 


dei nemici a le mire: 


provvede al mantenere, 
più ancora, @ l'ingrandire 


Poi stibito io saluto 

colei ch'è sola ed una 
Qui pensi con amore 
ciascun la sua ciascunal 
Pensate a un bel fanciullo; 
lo penserò ancor io: 

ecco ognuna m'ammicca, 
e dice: Viva il mio! 


Va la terza bevuta 

a quei, due o tre, amici, 
che in silenzio s'allegrano 
con noi ne’ di felici, 

e spesso a noi del tedio 
fe nubi han dissipato: 

a quelli, vecchi o nuovi, 
un «vival » sia levato. 


Ed ora il fiume ondeggia, 
corre senza ristagni; 
vivano in alto sempre 

i leali compagni! 

che saldi si restringono 
tra loro, in forza bella, 
al sole di fortuna 

e a l'avversa procella 


Come noi stiamo insieme, 


stanno altri ancor non pochi. 
AI par che a noi, riescano 


ad essi i loro giochi, 
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Più d'un mulino macina 
da la sorgente al mare, 

e al ben del mondo intero 
io godo di mirare! 


Benedetto Croce 


GANTO GOPTO 


Kophtisches 
Cu val se si bisticciano È sapienti 
e se i dottori @ censurar si di dànno? 
ideranno, 


I saggi d'ogni tempo ri 
ed usciranno meco in questi accenti: 
Matto è chi spera raddrizzare Un matto! 
Chi ha fior di senno, prenda il mentecatto 


per ciò che vale! È così che va fatto. 


Interrogai, quand’ era ancor bambino, 
la profetica tomba di Merlino 


e n'ebbi la risposta singolare: 

Matto è chi spera raddrizzare un matto! 

Chi ha fior di senno, prenda il mentecatto 
ciò che vale! È cost che va fatto. È 


per 


Dalle altezze degl' Indici altipiani 

ai più profondi tumuli egiziani, 

suona per sacro il detto singolare: 
Matto è chi spera ! raddrizzare ‘fan cimattolc i ==RE = 
Chi ha fior di senno, p i il mentecatti = 

per ciò che vale! È Sa che va fatto. e a 


MIGNO 


Zitroneri bili, 


Cossa il luogo ove il limon fiorisce, 
don fra oscure foglie arance d'oro, 


azzurro len 
mirto ed a 


e vento spira, 
Ito sta l'alloro? 


u? — Laggiù laggili 


insieme a te t 


ornare! 


IL CANTORE 
Der Sénger 


Quar Voce in gaie 
fuor de la portà, del ponte a proda? 
Qui, nella sala, quella canzona 
al nostro orecchio libera soda! 
Il re comanda, il paggio vola, 
torna, riceve la sua parola: 

— Fatemi il vecchio stibito entrar 


note risuona 


— Io vi saluto, grandi signori, 
e voi saluto, voi, dame belle! 
‘Qual ricco cielo! quanti fulgoril 
Chi dice i nomi di tante stelle) 
| Tra questa vaga pompa ed eletta, 
occhi, chiudetevi: or non vi spetta 
Stare, rapiti, a contemplar. — 


chiude gli occhi, tutto in sé accolto; 
la voce, alta, a suon pieno. 
uomini ardito il volto, 
elle gli sguardi al seno. 
nto molto ha gustato, 


lo canto come canta l'uccello, 


che tra le frasche lieto dimora; 
il canto, ch'esce di gola snello, 
di vivo premio: sé stesso onora, 
Ma, se richiesta mì si consente, 


(S1S 


IL RE DEGLI ONTAN] 
Erlkonig 
a DESIO a cavallo, chi mai per la nera 
‘campagna, chi ardisce sfidar la bufera? 
si FS È un padre che.il figlio, con trepido affetto, 
i ripara dal gelo, si stringe sul petto, 


| î li la faccia, figliuol; tra le mani) — 
4 ‘babbo, non vedi tu.il re degli ont 
fo) CRE ntani, col serto e la coda? — 
} 2 a SER ‘nebbia, che a guisa di nastro si snoda. — 
ir vuoi meco, fanciullo mio? 
bei giochi con te voglio; 
| han variopinti fiori i miei liti, 


ani? 


qual tema ti coglie? 


aride foglie. — 


— ©h babbo, mio babbo, del re degli ontani 
terribili adunche m'afferran le mani. — 

Il padre galoppa, compreso d’orrore, 

e il figlio che geme si stringe sul core; 
raggiunge il cortile con ansia infinita; 


ma quei sul suo petto giacea senza vita, 


Antonio Zardo 
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IL PESCATORE 
Der Fischer 


L'onpa gorgoglia, si gonfia l'onda; 
attento all’amo, tranquillo in core, 
un pescatore 
sull'orlo estremo sta della sponda. 
Or mentre guata dal margo asciutto, 
| in due si parte, s'innalza il flutto, 
e dal suo grembo rorida e bella 
n'esce la forma d'una donzella. 


ata e parla: « Perché coll’arti 
ingannatrici della tua mente, 


, ISAG giocondo, 
a sti id î tu pure 


dell'acque pure. 


ino segnata è l'ora; 


Del suo dest 
voglia o non voglia 
e fuor dell'acque più non appare. 


Andrea Maffei 


tratto è nel mare, 


IL RE DI TULE 
Der Kénig in Thuile 


Fepet sino a lavello 

egli era in Tule un re; 

mori l'amor suo bello, 
eun nappo d'or gli diè. 


Nulla ebbe caro ei tanto, 

e sempre quel vuotò: 
ma gli sgorgava il pianto 

| ognor ch'ei vi trincò. 


enuto a l'ultim'ore, 


utto al successore 
appo d'òr non già. 


IL CERCATORE DI TESORI 
Der Schatzgràber 


IDi borsa povero, di core affranto, 
lunghi traevo giorni di pianto. 
«©h, la miseria sommo è de' mali! 
Sol l’oro è gioia, vita ai mortali! » 
A tanti affanni fin volli dar, 

ed un tesoro corsì a scavar. 

« L'anima mia prenditi tul...» 

io col mio sangue scrissi lassi, 


A intrecciar tosto sul suolo impresi 
magici cerchi,... fiammelle accesi,... 
radici ed ossa mescei da un canto,.. 
Era compiuto cosi l'incanto. 

E nell'appreso modo, nel sito 
segnato, all'opera mi posi ardito. 
Trista la notte, nebbioso il cielo, 
sembrava immenso funereo velo. 


Già dodici ore batteano!... Strano 
chiaror m'apparve lontan lontano... 
Parea la luce d'una fiammella... 

poi crebbe, crebbe come una stella. 
Non fatuo foco, magia non era; 
ma luce splendida, ma luce vera: 
era il bagliore di colma aurata 
coppa, da un vago fanciul recata. 


Leggiadro serto di fior cingea, 
divin sugli occhi sorriso avea; 
entrò nel cerchio, fra lo splendore 
dell'immortale divo liquore; 

e in atto amico, gentil coppiere, 
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'appressa,... m'offre da bere. 
fon malvagio “genio ùn sf caro 
il che reca don tanto raro! 


tn disse) della pura vita 
raggio, e al ver schiudi la Vial 


e | iu 


LA CAMPANA CHE CAMMINA 
Die wandelnde Glocke 


C'rrA un fanciullo, che non voleva 
mai alla chiesa docile andar; 

e la domenica trovar soleva 

un modo sempre per disertar. 


Dice la madre: — Se la campana 
suona, comando essa ti fa. 

Cerchi sottrarti? la scusa è vana: 
vedrai che scende: ti piglieràl — 


Pensa il fanciullo: — Ferma sta quella 
nel castelletto, sul campanil. — 
Dei campi infila la strada bella, 


a far la scuola primaveril. 


E la canapa: più non rintocca: 
rto, con me. scherzò. — 


Di furia, a sbalzi, vien sbando 
Il meschinello si sbigottf: 

come in un sogno, fugge alenando: 
coni alle else copr 


per ‘prati e e campi, a senza. respiro, _ 
lla cappella giunto egli è già. — 


nde pit che in persona 
l'invito, a portar. 


Benedetto Croce 


n 


LA DANZA DEI MORTI 


Der Tosentanz 


A mezzo è la notte; sogguarda il torriere 
l'asilo de* morti; la luna è nel pieno, 

e imbianca le fosse di tanto sereno 

che sembra la luce del giorno venir. 

Si move una tomba, poi quella, poi questa; 
ed ecco, ravvolti di candida vesta, 

qua l'uno, qua l’altro, gli scheletri uscir. 


La bieca congrega vuol darsi trastullo; 
e l'anche e gli stinchi disnoda alla danza. c 
Col povero il ricco, col vecchio il fanciullo, 39 
la ridda s'intesse, s'ingrossa, s'avanza. 

Lo strascico impaccia del lungo lenzuol; 

e poi che timore non han del pudore 
ne scuotono i terghi, lo gittano al suol. 


che intoppa 


pa, che feu 


ga 
gli avelli; 
Tate 


to indietro 

ta lo spetro, 
pra una croce, varcarla non può, 
pu e la sua veste convien 
‘spazio rimane per lungo 
gotici sporti dà tosto di 


esto: su quello s'inerpi 


che Fiabbia, 
consiglio, 
piglio; 

ca e sal. 


in arco s'aggrappa, S'aggira, 
‘gambuto, di Spira in 
nè quel tristo; qui fuga 


ispira; 
non val. 


È L'ALUNNO DI MAGIA 
Der Zauberleheling 


Pur alfine il vecchio mago 
s'è una volta allontanato! — 
Ed a voglia mia gli spiriti 
comandare ora m'è datol 

I suoi detti e i gesti suoi c 5 
ho notato, ed ogni rito: — ; = 
i prodigi seguiranno = TESTS 
alla forza dell'invito. = = : Fre 


= GI sa 
sf ch'un’onda e 
se ne versi, ee 

e con flutto che ridonda — 


Ecco, corre già alla riva; 
già la vedo al fiume innante, 
è, d'un lampo, è qui di nuovo 
col suo getto spumeggiante. 
Vien di corsa un’altra volta! 
Il bacino è tutto pieno: 
ogni vaso ora gorgoglia, 
riboccante d'acqua il seno. 
Sta'! ti sta’! 
D'acqua già 
troppa copia 
si versò, 
Ma che è questo? Ahi, qual dlisprazia! 
La parola pit non so! Di 
parola che ritorna 
mi cosa come pria... 


Scopa, ché, se’ tu impazzita, 
che udienza non mi dai? 
Una pertica qual pria 
ritornare non vorrai? 


Se non smetti 

co’ tuoi getti, 

io t’afferro, 

ti terrò, 

e le vecchie ossa, col ferro 
della scure, stroncherò! 


«Ecco, torna ancor portani 
Ma furente s'io t'assaglio, 
o folletto, in terra giaci: 
‘dimezza, netto, il taglio! — 


«o 


la punto l'ho colpital 
in terra miro; 


— Scope, all'angolo! 

in un attimo! 

Rientrate 

3 ne° confini, 

z 9 voi, spiriti! Il maestro 
sol vi chiama pe’ suoi fini. 


Benedetto G; Foce 
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LA FIDANZATA DI CORINTO 
Die Braut von Korinth_ 


Verso Corinto un giovane d'Atene 

venia, tra sogni a lungo carezzati. 

Da un cittadin colà spera aver bene; 

i due padri d'ospizio eran legati; : 
e figlioletta e figlio, 

con amico consiglio, 

per tempo, sposi avean tra lor nomati. 


Ma sarà visto di buon occhio poi, — 

se non compra favor con patti strani). 

Egli è pagano ancor, con tutti i suoi; 

son essi convertiti e cristiani. è = 

Credenza nuova è acerba, E 

‘e strappa, qual mal’erba, 56 x = 
- affetto e fedeltà dai cuori umani. = 


E dell’acceso lume al raggio mira, 
bianco l'abito e il velo, una silente 
= pura fanciulla, a cui la fronte gira 
nera una fascia, d'oro rilucente. 
Come di lui fu accorta, 
sbigottita, ella porta 
la mano in alto, piccola, splendente, 


«Son io — esclamò — cost Straniera in casa 
che dell'ospite annuncio alcun non. ho? ; 
Cost, negletta, al chiostro son rimasa | 
E Vergogna or qui provo, io che non sol 
Ma tu non ti levare, 
séguita a riposare, 
‘ché come venni, ratta me ne vo », 


Resta, bella fanciulla! — egli le grida, 
emuroso, salta giù dal letto. — 
.viha Cerere e Bacco, e tu mi guida 


Ore, e sia il gioir perfetto! 


î 
: 
i 
Ì 
Li 


e un Salvatore in croce è venerato. 


Né toro più né agnello 
soggiacciono al coltello; 
Ls ma il sacrificio umano è più efferato ». 


Egli domanda, e pesa i detti insieme, 
sillaba non ne perde: « Or dunque — dice — 
quella sposa, ch’'amai con tanta speme, 
| vedermi innanzi, qui in segreto, lice? 
i mia! ché a la promessa, - 
i nostri padri espressa, 
ssenti il cielo ed or ne benedice ». _ 


SA 


Ve => 
i buona. 


li vuol, d’argento, d'o 


‘er me, questa non fa; ‘ = 
di be —, % 
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ti prego, altro mi dà’: 
de’ tuoi capelli un ricciol m'abbandona] » 


Il tocco, che gli Spiriti rinfranca, 
batte, e sollievo par le infonda lora, 
. Avida, ella sorbf con bocca bianca 
il vin, che nero in sangue si colora, 
Ma del pan della Spica, 
ch'egli con mano amica 
le offriva, il labbro suo nulla disfiora, 


Amore in nodi l'uno e l’altra ha stretti; 

fe lacrime si mischiano al godere; 

cupida sugg® dai labbri diletti 

le fiamme: l'un nell'altro ha il suo piacere. 
Quella rabbia d'amore 

le dà al sangue calore, 

ma non le sveglia il cor dal suo tacere. 


Frattanto, all'opre della casa intenta, 

la madre, ad ora tarda, attorno gia; 
presso l’uscio s'arresta, e origlia attenta 
lo strano suono che di là s'udfa: 
gemiti sospirosi, 

baci, strette di sposi, 

dell’ebrezza d'amor la frenesia. 


Immota vi s'indugia, perché vuole 
quanto accada comprender chiaro e netto; 
e tutte le pi ole, ai 


con quei drappi celandola, 
ma d'un colpo ella stessa vi 
Di spirto con possanza, 

in aperta sembianza 

lunga e lenta dal letto si solleva, 


I 
amante; 


a li leva. 


«Madre! madre! — le parla in 
mi spezzate cosf la notte bella? 
Cost, via dal tepor, cacciata sono? 
Sol disperarmi! La mia sorte 
Non vi basta che immota, 
rigida spoglia, vuota, 

Uscir già mi vedeste dalla cella? 


cupo 


è quella? 


— Ma una legge a me propria mi Sospinge 
su dal grave coperchio della fossa; 

+ de' vostri preti non miattinge, 

gli spruzzi lor non hanno alcuna possa. 

Acqua mista con sale 

cuor giovane non vale 


|a raffreddare: amor fremono l’ossa. 


» 


0 giovane a me fu già promesso, 
serena Venere regnava, 
ste il patto espresso; 


Suono 2a 


> 


‘ Quando questi è spacciato, 
presto un altro è trovato, 
e î giovani soccombono al furore. 


Bel giovane, non puoi viver più a lungo! 
In questo loco stesso languirai. 

| ‘A me con la catena ti congiungo, 
il tuo ricciolo meco mi pigliai. 

i Guardalo: l'ho tra mani; 

| grigio sarai domani, 


e bruno sol di là ti rifarai. 


| 

i e$ 
| Accogli, madre, or l'ultima preghiera: 
I un rogo tu disponi in brevi istanti; 

apri la mia casetta angusta e nera, 

| e nelle famme dà pace agli amanti!’ 

| Dalla bragia splendente, 

dal cenere rovente, 


IL DIO E LA BAJADERA 
Der Gott. und die Bojadere 


Maeva, il Dio della terra signore, 
tra noi la sesta volta ridiscende: 
per provare con noi gioia e dolore, 

a noi del tutto simile si rende. 

Ed ogni cosa come a noi gli avviene, | 
sulla terra si adatta ad abitare: 

TA o perdoni © punisca, gli conviene 

Ò con occhio umano gli uomini guardare, 

E già qual viandante ha la città ammirato; 

ha sorvegliato i grandi, i piccoli apprezzato, 

e n'esce in sulla sera, per più lontano andare. 


n appena egli fu volto 
in borgo la città si muta, 


ragazza bella, ma perduta. 
saluto, giovanel » « T’arresta, 
ito: grazie dell'onore!» 
chi sei tu?» « 


_—————"tzP—_-— 


Ella cura amorosa le penè menzognere. 
Il Dio sorride, ch'egli contempla con piacere 
in fondo all'abiezione battere umano cuore. 


Come da schiava, esige ogni servizio: 
ella ne è fatta solo più contenta. 

Ciò che prima era in lei vieto artifizio 
piano piano natura in lei diventa. 
Parimente sull'albero succede 

a poco a poco il frutto al dolce fiore: 
se nel cuore obbedienza ha posto sede, 
lontano non può esserne l’amore. 


Ma, per provarla ancora con maggiore durezza, 
colui che ben conosce ogni abisso, ogni altezza, 
sceglie gioia, e terrore, è crudele dolore. 


Egli le bacia la gota dipinta, 

e la fanciulla dolcemente è colta 

dal tormento d'amore: ecco è già vinta, 
ed ella piange per la prima volta. 

Ed ai piedi gli cade, ché repente 
molle languor l'agili membra rende 

al volere ribelli, e finalmente 


non per denaro o voluttà s'arrende. 


E alla festa gioconda dei due giovani ardenti, 
già la notte prepara gli oscuri e compiacenti 
veli, e la bella coltre sopra loro distende. 


Tardi in mezzo agli scherzi addormentata, 
e tosto sveglia dal breve sopore, 
‘ l'ospite amato, tutta spaventata, 

ritrova morto là, presso al suo cuore. 

Con alte grida su lui si precipita 

per destarlo, ma invano: ei non la sente. 
Ed ecco, ahimè, ben presto il corpo. rigido 
vien trasportato verso il rogo ardente. 


Li Ella î preti edi canti del funera 
DA e delira, e, accorrendo, fende | 
« Chi sei? Che cosa, al rogo, 


le ascolta, 
a calca folta; 
disp. inge st veemente) » 
Presso la bara ella s'abbatte, ed ora 
tutta l'aria de’ suoi gridi è Percossa, 
«Il mio sposo, il mio Sposo io voglio ancon 
io qui vengo a cercarlo, nella Fossa. : 
In cenere sarà dunque distrutto 
questo divino corpo di bellezza 
5% raggiante? Egli fu mio, mio più che tutto, 
x ‘per una breve notte di dolcezza!» 
Ntano i sacerdoti: « I vecchi portiam via, 
‘morire è lenta e lunga l'agonia, 
| spenta d’un tratto, portiam la giovinezza. 


‘anima segue la 


Dio s'allieta dell'anime smarrite e ravvedute, 
e con braccia di fuoco le ragazze perdute, 


immortale e pietoso, sino al suo cielo eleva. 


Amalia Vago 


) 


rr 


IL MENDICO 
Ballade 


MENDICO 
Us Tr mattino si schiara. Invan batte col dito 
ù) d’oro sui tondi vetri del castello turrito 
‘il sole; ei non ridesta la bimba nella culla, 
La culla hanno distrutta. La rosea fanciulla, 
siccome un uccellino, si sveglia ora all'aprico 
cielo, sovra le braccia del genitor mendico, 
Il sole fugge indietro dal misero castello, 

Va a baciar la bimba avvolta nel mantello, 
danno i due? È cost vasto il' mondo! 
‘boschi e nelle valli al principe errabondo 
A ilo, e trova ristoro ne’ villaggi; 
ederli i cuori più selvaggi. . 
acico Via cammina, cammina... 

li. ‘allunga, e cresce la bambina, 


@ copre contro la pioggia e il vento. 


ei sclama «per la vital» — «Se comprendi qual sia» 
risponde il vecchio «questo tesoro, principessa 

tu la farai, signore. In questa valle istessa, 

st verde e si fiorita, io la fidanzo a te». 


ROSILDE 


Egual ventura, o bardo, splenda ne' sogni a me. 


MENDICO 


IL LAMENTO DELLA NOBILE sPo 
DI ASAN AGA & 
Klaggesang von der edlen Fraten des Asan Aga 


Cure è quel bianco ne la verde selva? 
È forse neve? O son candidi cigni? 
Se fosse neve, si sarebbe sciolta: 
se cigni, lungi avrian battute l’ali 
Neve non è, non son candidi cigni, 
ma d'Asan Aga le lucenti tende. 
Ne le sue tende egli ferito giace. 
venuta sua madre a visitarlo, 
sono venute le sorelle; solo 
peritò la pudibonda sposa. 
le addolcisce la sua piaga, messi 
fida sposa: «Non m’attendere 
più, né presso i miei!» 
9 la donna il duro annuncio udi, ì 
pietrata dall’ambascia immane, ; 
re alla porta ode cavalli, 
giunto Asan suo sposo sia, 


trae la missiva del divorzio. Torni 

di nuovo a casa di sua madre, e possa 
liberamente a nuove nozze andare. 

Quando la donna il triste foglio vide, 
baciò la fronte dei suoi due bambini, 
baciò le gote delle due bambine. 

Ma da la culla, ahimè, del suo lattante, 
non può strapparsi, è troppo amara doglia! 


Duramente la strappa indi il fratello, 
impetioso la solleva sopra 

il corsier baldo, e verso l'alta casa 
del padre reca l’angosciata donna. 


Passaron sette di: breve intervallo. 
Breve intervallo; ma da signor’ grandi 

la nostra donna; l'ambasciata vedova, 

la nostra donna era bramata sposa; 

e il più grande di quelli Imòskis Càdi. 
Pregò piangendo al fratel suo la donna: 
«Per la tua vita, oh fratel mio, ti prego, 
non volere che ad altri io vada sposa, 

ché rivedendo il bambinello mio 

per la pietà non mi si spezzi il cuore!» 
Ma la preghiera il fratel suo non cura, 
fermo già di sposarla a Imòskis Cadi. — 
Pur non ristà la buona dalle suppliche. 
«A Imdskis Cadi, oh mio fratello, almeno. 
un foglio manda, con queste parole; 

Cari saluti a te manda la giovine 
vedova, e ti scongiura in questo foglio 
che quando tu coi tuoi Suati giunga 
un lungo velo tu mi rechi, ond'io SE 
mi cuopra innanzi d'Asan alla casa, 

per non vedere i cari orfani miei. » 


‘Appena Cadi questo scritto vide, 
i suoi Suati tutti insiem raccolse, 
e s'allestt per gire alla sua Sposa, ì 
recando il velo ch’ella avea richiesto, 
Felicemente alla sua casa giunsero, 
felicemente con la sposa uscirono, 
Ma giunti presso d’Asan alla casa, I 
vider dall'alto i pargoli la madre 
e gridarono: « Torna a casa tual 
3 Vieni a cenare coi bambinî tuoi! » 
i Udt d’Asan la sposa, intenerita, 
‘e si rivolse al prence dei Suati: 
«Lascia, deh, che Suati e corridori 
ristfano alquanto innanzi a queste porte 
qualche dono ai miei piccini faccia » 


innanzi alle dilette porte, 
reri piccini ella fe’ doni. 

ure impresse d’oro ai maschi, 
ricche alle figlivole, 
‘poppante, abbandonato in culla, 
Venturi un gonnellino diede. 


ELEGIE ROMANE 
Remische Elegien 


Dire a me, pietre, e voi parlate, o alti palazzi! 
Una parola, o stradel © Genio, non ti desti? 


Sf, fra le sacre tue mura tutto è animato e vive, 
eterna Roma! Solo tutto è per me st muto. 


Oh, chi sa susurrarmi a quale finestra io potrei 


scorger la dolce donna, che mi ristori e bruci?) sio De 

E non presento ancora le strade, dov’io sempre spenda, "oro 

per andarvi e venirne, il prezioso tempo? - eee 

Ancor contemplo chiese, palazzi, colonne e rovine, È se = 

com'uom che savio trae dal viaggiar profitto 
are tese np ra 


di cugini e di zii l'un l'altro chieda 
e di vecchi parenti; il tristo gioco 
all'impacciato conversar succeda, 


E buon Viaggio a tutti voi che Spesso, 
O > si ; 

e ne' piccoli cerchi e ne maggiori, 

di disperarmi a un fl m'avete messo, 


Ripetete le ciance senza frutto 
sui politici affar, che il viaggiatore 
rabbiosamente inseguono per tutto. 


e E E ORTA VA "Ve 


Domenico Gnoli 


LI 


o cara, che a me cost presto ti sia 
‘credi, di te non penso io male, 

‘In vario modo agiscon gli strali d’amor; l'uno punge, 
«e del tossico lento | per anni inferma il cuore; 
| VEN 

forte ana n taglio di fresco temprato, 


segula negli eroici tempi, 


il possesso a la brama. 
SED Lace: editato 


Anchise? 


Cin 


Leandro guardò; prontamente 


Ero a la grande festa 
ei notturni flutti. 


fanciossi il caldo amante gii, n 


Rea Silvia al Tebro s'avvia, la vergin regale, 
per attinger de l'acqua, e la sorprende il Nume. 


Una lupa i gemelli i 


la sovrana del mondo. i 


Luigi Pirandello 


Cost Marte s'avea figlivoli! 
nutre, e si chiama Roma 


IV 


Nor amanti siam pii; ché noi si venera 
tutti i dèmonî, e numi maschi e femmine, 
che sien propizi. A voi siam dunque simili, 
eroi romani. Voi di tutti i popoli 

3 dio, nei lucidi 


i 


\scina, 


ché in mille aspetti ella ci appar, ci alli 
Proteo un giorno ingenerolla a Tètide, 
e forse a quelle astute metamorfosi 
parecchi prodi un giorno S'ingannarono; 
vr i poverini! Or la figlivola e stupidi 
inganna ed inesperti: va burlandosi 
di chi sonnecchia, e fugge via con rapido 
piede a chi veglia. La vuol darsi agli uomini 
che fan molto e fan presto: e quei la trovano, 
imanstietà, scherzosa, favorevole. 
Anche a me la mi apparve: una bellissima 
brunetta: in ricche anella le cingevano 
negre chiome la fronte, in vaghi riccioli 
‘ndorno il collo, e in testa si increspavano 
‘non trecciati i capelli. Ravvisatala, 
m'avvento alla veloce, e fatta amabile, 
\e abbracci m'insegna e mi vuol rendere. 
qu ioia! Zitto, via, Fuggevole 
ari quel tempo; omai mi sento stringere 
voi, romane trecce, e tutto avvolgere. 


Emilio Teza 


||!de4: 


io son felice. E non apprendo io forse 

se di quel petto le leggiadre forme 

vo contemplando e le accarezzo il fianco? 

Più intendo il marmo a questa scuola, e penso, 
comparando; però che ‘1 sente e il vede 
l'occhio, e la mano par lo veda e il senta. ti 
Che se alcune del giorno ore mi toglie it 
la giovanetta bella, mi compensa 

poi nell’ore notturne: né già sempre 
ci si bacia, ché spesso ancor si parla 

con sapienza: e se la vince il sonno, 

seggo e medito: e spesso in quelle braccia 

io creavo i miei canti e a lei sul dorso 

l'agil dito battea gli endecasillabi, 

pian piano. In gentil sonno ecco respira 

e dentro in petto al fiato suo mi sento 

tutto avvampar., — Amor intanto smoccola 

la lucerna, e quei di forse rammentasi 

che facea questo officio ai suoi triunviri. 


5 ‘Fa che l’error sia gioia a mel L'antico 
= non sei tu dunque iddio Giove ospitale? 

i Soffri che ne l'Olimpo un uom mortale 
sieda a le mense de gli iddeil... Che dico? 


Alto il capitolino monte eretto, 

Olimpo tuo secondo, a' cieli sta. 

È questo un sogno? Ne © profondo petto, 
i ‘ecco, mi scende una serenità 


nova e Talinabdariliaoi la fronte. Oh voi, 
lunghe trecce di Roma, or m'allacciate! 


Gabriele d' Annunzio 
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focolar campagnuolo; 


Spcenpr la famma autunnale nel 
dai secchi rami. 


crepita e brilla, o come ratta, 


Pit mi rallegra stasera, ché, prima che tutta consunta 
la fascina a carbone sotto la cener pieghi 


la giovinetta mia verrà. Tosto i rami ed i ceppi 
fiammeggeran; la notte sarà splendida festa. 


Presto domani al letto si toglierà dell'Amore, 
desterà nuove fiamme dalle ceneri in fretta. 


Che più che all’altre Amore concesse a la lusinghiera. 
di ridestar la gioia in cenere caduta. 
Luigi di San Giusto 


a. 


ra 


Ed animoso egli opra. S'allegra a l'artist 
s'ivi perennemente rifulge a lui l'Ol; 


a la stanza 
mpo. i 
‘Giove la diva fronte reclina, e la innalza 


Giunone: 
incede Febo, e scuote l'inanellata chio 


ma, 


Con ciglio austero guarda Minerva: leg 


‘gero Mercurio 
volge lo sguardo attorno, tenero e 


dolce insieme. 


Ma dietro il sognatore, il tenero Bacco, Gitàra 
dolci gli sguardi leva, umidi ancor nel marmo. 


Gli amplessi suoi rammenta, ne giubila, è chiedergli sembra. 
«Star dovria lunge il nobil figlio dal nostro fianco}, 


!Ettore Romagnoli 


‘oso gridfo? Son mietitori: 
i a le case fan ritorno, assai 


solo i Greci gridavano: «A la sacra 

notte venite!» Lunge iva il profano. 
Allor, cinto il novizio d'una candida 
tunica, simbol di purezza, stava 

trepido ne l'attesa: errava poscia 
meravigliato, tra figure arcane 

raccolte in cerchio; e gli parea sognare. 
Ché quivi al suolo si torceano serpi, 

li chiuse ceste, di superbe spiche 
inghirlandate, vergini recavano. 
Pensosamente componeano il volto 

i sacerdoti mormorando: anelo 
attendeva la luce e impaziente 

l'alunno. E sol dopo assai prove e molti 
esperimenti, si svelava a lui 

quanto ascondea sottessi strani simboli 
il sacro cerchio. E quale era il segreto? 
Come a Demètra, Dea possente, piacque 
a un eroe soggiacer: come a Giasone, 


di Creta al forte re, de le immortali a 


XIII 


VSTATA tristerello, e chi l'ascolta 
cade in inganno! A me ne venne, il falso 
e clisse: — In me ti fida anco una volta, | 


Tu mi sei grandemente, o amico, a core, 
ch'hai consecrato, e grato io lo confesso, 
la tua vita e i tuoi versi a farmi onore, 


Vedi che infino a Roma io t'ho seguito; 
e alcun favore onde tu sia contento 
‘io vorrei farti nell’estraneo lito. 


Tutti i viaggiator fanno lamento 
de’ tristi alberghi: quel ch'io raccomando 
ben può di buono albergo andar contento. 
Milito saro 
I Tu contemplando vai, di stupor vinto, 
le vetuste ruine, e muovi il passo 
£ pensosamente nsosamente pel sacro recinto; 


,. CSA 


Pensi ridarti al tuo lavoro antico? 
È fa scuola de' Greci ancor aperta, 
né gli anni chiuso han la sua porta, o amico. 


Maestro sempre giovine son io, 
amo i giovani. Vial Saggio qual vecchio 
mi spiacil Intendi bene il parlar mio! 


L'antico, allora che quella fioriva 
gente felice, era nuovo. Felice 
Vivi, e il passato in te cost rivival 


Donde trarrai materia alle tue rime? 
Voglio dartela io stesso, e solo Amore 
ti fia maestro de lo stil sublime. — 


Cost disse il sofista, Contradetto 
chi mai gli avrebbe? Ed ahi ch'io sono avvezzo 
obbedir del tiranno ad ogni detto! 


1%) 


Però ch'adesso a me ti manifesti 
come amica di lui: per un festivo 
giorno all’ara di lui tu mi ridèsti. 


L'ampio volume di sue treccie inonda 
il petto mio: posa la testa e preme 
sul mio braccio che il collo le circonda, 


©h che dolce svegliarsi! Voi serbate 
ba a me la ricordanza de’ piaceri 
olfoi. che ci cullîr nel sonno, ore beate! 


Ella si muove sonnecchiosa: volta 
‘da me, sull'ampio letto ella ricade, 
‘ma tien la sua nella mia mano avvolta. 


Sempre tenero amor, fidi voleri 
Sa sa 


oe 
che il Gao nce su queste forme io posi. 


<< 


.,-Ae 
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} 
Ragazzo, accendi il lume! — Se ancora fa chiaro! Volete 
sprecare olio e lucignolo! A. che serrar le imposte?) 


non già dietro î monti è nascosto: 


setro le case il sole, 
DIE sino all’Ave Marial — 


attendete mezz'ora, 


Va', briccone, obbediscil La mia giovinetta qui attendo. 
Tu mi consola intanto, nuncia del buio, oh lampa! 


Ettore Romagnoli 


EM EsT" Re 


RI MORI SI a Lila ae 


To vi volgo un saluto, o voi taverne 
dai romani st ben dette Osterie; dl <nnal 


Il vino scorse, e sul piano di legno 
la giovinetta col tenero dito 
fece di cerchi un umido disegno. 


Ella intrecciava al proprio nome il mio: 
‘ed io guardava, né sfuggiva a lei, 
il ditino con avido desfo. 


_ Alfn presto segnò la giovinetta 

| un roman Cinque e un'asticella avanti; 
| e appena ch'io l'ebbi veduto, in fretta 
cerchi su cerchi avvolse, onde con essi 
cassar lettere e cifre; ma negli occhi 
del Quattro i segni mi restaro impressi, 


tu contempli, 


ma, e fai dimora! 


e DL) 


5 Volgi lo sguardo fiammeggiante in fretta 
a cupole, a colonne, ad obelischi, 
a queste alte facciate, e poi t'affretta 


a immergerti nel mare; e diman questo 
loco, che a te da secoli procura 
gioje divine, rivedrai più presto: 


queste per si gran tempo umide piagge 
rivestite di giunchi e queste alture 
d'alberi e di cespugli un di selvagge. 


fa n OMR 


Domenico Gnoli 
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»: Più chiassi a‘ me dann'ira, e metto in ci 
il latrato de' cani. Ei mi tortura, 
strazia l'orecchio; nondimen con gioia 
uno sovente ad abbaîar ne udfa, 
‘il can che s'allevò quel miò vicino. 
Abbaiava una volta alla mia cara 
‘che solea di nascosto a me venirne, 
è per poco ‘tradfa coll'importuna 
voce il nostro segreto. Ora io lo ascolto, 
e vo sempre pensando: « Ella ne viene! » 
© rivolgo a quel tempo il mio pensiero 
che l'aspettatà ne venfa. 


Andrea Maffei 


ispetto: un'altra mi raggriccia 


tutte le carni, tanto m'è odiosa, 


Per questo è Faustina ogni mio bene: 
meco divide volontieri il letto 
e intiera, a me fedel, fedeltà tiene. ) 


La gioventii focosa incitamento 
d'ostacoli desia: ma ad agioeca lungo 
goder d'un ben sicuro io son contento. 


areata 


Noi ci scambiamo in pace, oh che infinita 
dolcezza! i baci, e in sicurtà l'un l'altro 
e suggiamo e spiriam respiro e vita. 


Cost le lunghe notti in godimento 
noi consumiam, premendo petto a petto, 
prestando orecchio a pioggie, a nembi, a vento. 


I Cos ci coglie il mattutino albore, Ù 
l e a nova festa ci abbellano il giorno. 

e fior sempre novelli apportan l'ore. 

n x ao seed ) 


_ tu che mi sei nel tramite Vitale 
guida secura, oh mira a qual destino 
serbato io son! La Musa apre, scherzando 
le socchiuse mie labbra; Amor, lo scaltro. 
l’apre del pari, e celar le vergogne i 
degli stessi monarchi è dura impresa; 
né la corona né le frigie bende 
coprono a Mida i lunghi orecchi: il Primo 
servo gli svela, a cui l’anima tosto 
preme, affanna il segreto, e lo vorrebbe, 
per torselo di dosso, entro la terra 
seppellir; ma non è per tai segreti 
buona guardia il terren, dal grembo sio 
Sprizza un canneto, mormora alla brezza: 
«Mida! Mida! il re Mida ha lunghi orecchi!» 
Arduo torna a me pur d’un bello arcano 
tener la chiave... Ohimè! del cor la piena 
cosf facile slabbra! Ad un'amica 
lo posso affidar, perché biasmato 
verrei; palesarlo ad un amico? 
uscitar forse mi potrfa perigli. 
dir qual'estasi io provo al bosco, all'eco 
delle rupi? Follia! né giovin d’anni, 
vanto basta io sono, 
‘pentametro! voi soli 


de 


il mio vicin! Bisbiglia, c zeffiretto, 

- sventola nelle frasche! alcun non oda 
il fruscfo de’ suoi piedi; e voi crescete 
fiorite, o mie canzoni! e nel soave 
‘spiro d'un ser dolce ed amoroso 

| ondulate, gioite; e voi, voi pure 
fate, come le garrule cannucce, 

segreto gentil di due felici 
a questi figli di Quirin palese. 


perda SI der LOT 


Vv 
ELEGIE 
Elegien 


ALESSL E DORA î 
Alexis und Dora 


Lr revanenee © tempi 
vani di giovinezza! o vani sogni 

d’un ridente avvenir! Voi mi spariste, 

e di voi questa sola ora mi resta, 
questo ben, sf, mi resta. Io t'abbracciai, i 
Dora, e fuor della tua null’altra imago 

la speranza mi addita. Andarne al tempio 
azzimata © modesta io t'ho veduta 

spesso, e in aria solenne al fianco tuo 
starsi la madre. Frettolosa e vispa 

tu portavi al mercato e fiori e frutta; 

e come ardita al tornar dalla fonte 
reggevi la pesante ànfora in capo! 

Il tuo busto, il tuo collo e la tua mossa 
gentil, da tutte ti facean distinta. 

Paura ebbi talor che ti cadesse 

l’ànfora git dal capo, e pur sul cerchio 
di panno immota si tenea. 


M fir arti, 
sf, mia bella vicina, io m'era avvezzo 
come gli astri miriam, come la luna; 
gioia da quelle luci a noi ne viene, 
ma nessun lontanissimo desfo 
proviam di possederle, E cost voi, 
anni lieti, ne andaste. 


Un venti passi, 
non più, le nostre case eran discoste, 
e della tua non mai tocca ho la soglia. 
Or ci disgiunge la terribil onda. 
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îl 


Lu Fals, 


cie. 


© mare, il 


ido azzurro è 


limp 


Andrea Maffe ni 


EUFROSINE 
Euphrosyne 


Come secura e grande, ovunque, ti mostri, O Natural 

Rigida eterna legge domina e cielo e terra. 

Cedono gli anni agli anni: la Primavera le mani 
porge all'Estate: Autunno, il triste Inverno.segue. 


salde. In sprazzi dispume, mugghiando, 


S'ergon le rupi, 
a già pe'l burrone piomba. 


eternamente l'acqu 
Sempre verdeggia il pino: gli alberi, nudi d'inverno, 
pur nell'inverno celano, in ogni ramo, gemme. 


‘Tutto risorge e muore secondo immutabili leggi: 
ma sulla vita umana sorte incostante impera. 
Non s'accomiata sempre il padre dal florido figlio 


sull'orlo della tomba con rassegnato addio. 


Non chiude sempr 
più della fresca 


Spesso il destino inverte alla vita 
ed il vegliardo invoca figli e 


CONVEGNO ALL’] 


Das Wiederse 


ND OM 


clin 


LUI 


Poremi ancora, amica, an 


Cora una volt 
Dimmi: perché mi sei, 


a la b, 
oggi, di baci OO6A, 


avara? 


dlendeva l'albero, come o 


S84 in rigàglio di fiori, 
e ci scambiammo a mille ardentemente i baci 


ero sciame d'api tornanti all 


e schiuse corolle, 
ronzando a gara, ebre di 


dolci succhi. 


I 


ancora... Deh, forse che solo per Noi, 


1 
E vizza; la primavera sparve? 


orna a parlarmi di ieri, 
to e stringo con tenerezza al cuore, 
ia - 


) Se 


\ 


AMINTA 
i Amyntas 


tu medico d'anime e corpi, 


Uomo eccellente, o Nicia, rime € 
ma il tuo consiglio è duro. 


sono ammalato, è vero, 
Ogni mia forza cade, solo che io pensi seguirlo: 
anche il migliore amico fatto mi sembra ostile. 


Nulla obbiettar ti posso: io stesso a ‘me stesso ridico 
pur la più aspra accusa, quella che tu mi taci. 


Ma non s’arresta l'acqua che piomba da rupe s ‘oscesa; SA i 
ma nessun canto frena il defluir d'un rivo, = 

e non trattiene alcuno, sul vertice estremo del giorno, 
dal naufragar nell’onde il tramontante sole. 


Dicon le cose intorno: « Aminta! All’arbitrio, tu pure, SE 
di volontà superne incatenato pieghi.» i 


> 


Biuoch; 
ede, co 


«No, 
che 


non ferire, Aminta, il fido com 


P gno di 
alla tua vaga infanzia tanto Od 


(i 
diletto di 
è Con il tenace serto che aclesso, cru 


a È SS, dele, d 
anima tu mi strazi, ] 


: istruppi 
anima ta mi scer; i 


> pi. 
‘Oh non locrebbiio forse? Non 


l'ho dolcemente 
‘con le mie vene tutte? Qu 


Nutrit 
este sue fronde î 


Verdi 
ll tronco mio ravvolte, le avvert 


È 9 congiunte almio 
come le foglie nate dalle mi 


Sanpu 
e stesse gemme, See 


Non amerò la pianta che, solo 


di me bisognosa, 
ta il fianco mio cupidame 


nte avvinghia? 


‘a mille, con tutte le innumeri fibre 
a vita mia figge le sue radici. 

ic spremo dall'umida gleba feconda: À 
Ilo, ahi, che cost mi suggel 


mai: Il succo vitale cui spinge 


non gi ‘mezzo il tronco, 
o 


= 


STES 


soltanto i suoi vincoli godo: 
che non mi allenta più ». 


abbraccio sol 
i questo mortale fregio, 


Pure il suo 


Nicia! Risparmia chi, por non volendo, 


Getta il coltello, 
rezza del suo morir s ‘inebria. 


in schiavitù d’eb. 


Lascia dunque ch'io getti la vita! 
‘affida. 


È voluttà lo sperpero. 
quei che ad amor. 


1 Anche la vita sprezza 


E PIGRAMMI VENEZIA 
ni i Epigramme. Venedig, 1799 


S'RRSEER ZARE OLII TI) 


«A 


EPIGRAMMI VENEZIANI 
Epigramme. Venedig; 179° 


3. 


Sempre la mia diletta io tengo avvolta 

entro le braccia avidamente, sempre 

stretto il mio core al suo petto si stringe; 

al suoi ginocchi appoggio il capo, e gli occhi 
levo a guardar la cara bocca e gli occhi. 

— Effeminato! mi riprende alcuno, 

e così passi i giorni? — ©h, male assai 

li 9: ascolta or tu quel che m'accade. 
Lasso, all'unica gioja della vita: 

volgo le spalle, e già da venti giorni 

la vettura lontano mi trascina. 

E mi bravano intanto i vetturini, 
i camerier mi lisciano, menzogne 


in paradiso riposar, beato. 
come Rinaldo. — Ah, bene io mi capiscol 
Il mio corpo è in viaggio, e dell'amata = 
ancor l’anima mia posa nel seno. 


Domenico | Gholî. 


Merci di varie sorta qui trovi per Più d'un basso 
‘grano, legumi e vino, legna sottile e grossa. ‘800; 
Passavam come frec 


cia, quand'evco un 
Lo sbattermi sulle guance. — Dafne, gri 


alloro sperduto 
dai, m', 


In'offendi) 
__ Unpremicio m'aspettavo! 


— Sorride la ninfa 
— Peccan lieve i poeti. 


© bisbigli,. 
Lieve è Ja pena, A WrLI 


vanti! —_ 
Antonio Biioso 
8. 


— Sembra una cuna la gondola che don 


dola calma su 
| sembra, sovr'essa, il felze una capace bara, 


l'acque; 


. Si dondola tra una cul 
€! gran canale, che Vita si 


la sospesi e una bara 
chiama quaggiy. 

Vincenzo Errante 
to. 


agita e grida? Esso vuole 


nutrirsi, 
lì e, come può, nutrirli, 


to viandante, ‘fa in patria altrettanto! 


c nque, nessun uomo, 


Antonio Buoso 


he 


è: i 


Ma l'Olimpo è ripieno di dèi: a salvarmi venisti 
oh, Noial E delle Muse madre ora te saluto. 
Antonio Buoso 


29: 
o tentato: disegno, incidere in | rame, 
lio ed anche ‘plasmare nell’argilla;. S 


Molte cose h: 


35 


Pur così volga ognuno sue forze a l'esterno ca l'intery 
val: festa allor la vita, tedesco fra tedeschi! si 


Ma perché lodi tu quel che l'opera loda ed 
rs Interessato forse parrà l'encomio tuo, 


il fatto? 


é da lui ho avuto quel che i Grandi danno 


! di rado; 
ozio, fiducia, campi, giardino e casa. 


lui debbo grazie; e vari ho bisogni 
> «mal di guadagno intendo. 


che m'ha dato ella, l'Europa? 
0 (come: caril).i miei versi. 


non mi cura 
e, # 


1 Grandi rovinarono; ma chi protesse la folla 


contro la folla? — Essa tiranna fu a se stessa. 


Antonio Buoso 


so. 


Di, non facciam noi bene? La plebe dobbiamo ingannare. 
Vedi com'è incapace! Vedi quant'è selvaggia! 


Incapaci e selvaggi son tutti gl'incolti ingannati; 
siate solo leali, e la farete umana. 


Antonio Buoso 
co. 


È proprio un gran mistero che sian Dio, l'uomo ed il mondo? 
No! Ma niun vuol udirlo: resta perciò mistero. 


Antonio Buoso 
37: 


Che ha voluto il destino con me? Temerario sarebbe 
il chiederlo, ché, in genere, non vuol molto da molti. 


Di formare un poeta avrebbe ottenuto l'intento, 
non si fosse la lingua dimostrata ribelle. 


Antonio Buoso 
86. 


Solo m'ispiri desiderio e amore: 
lo sento e brucio: adesso, o mia diletta, 
fa' che la confidenza anco ispiri. 


-> 
ca 


Domenico Gnolî — 


88. 


Solo una notte sul tuo cuore —_ 
sarò felice! Nella notte ancora 
e nella nebbia ci divide amore. 
Sî, già vedo il Inattin che noi sul petto 
l'uno dell'altro adocchierà l'Aurora, 

e il sollecito Febo ci risvegli. 


€ in tutto 


Domenico Grroli 
89. 


— Setta dici da senno, non tardare 
is; iti lungamente: omai fammi felice! 
uoi tu scherzar? Bastan gli scherzi, o cara, 


Domenico Gnoli 


90. 


da quel punto 
Primavera. 


me beato ricopre, 
Î mi ravvolge un'eterna 
Domenico Gnoli 


95: 


AI mattinal crepuscolo, de' monti 
salir le cime, salutarti all'alba 

| messaggera del giorno amica stella, 

| ed aspettare impaziente i raggi 
del principe celeste, oh quante volte, 
care delizie dell'età primiera, 
miallettaste di notte a uscir di casal 
Ora a me vi mostrate occhi celesti 

| della diletta mia nunzi del giorno, 

i e troppo presto a me si leva il sole. 


Domenico Gnoli 
96. 

Maravigliata tu m'accenni il mare 
i che par che bruci: ch come fiammeggiante 
j tutt'intorno alla gondola notturna 
s'agita il flutto! lo non però stupisco: 
Anfitrite dal mar nacque, e da quella 
una fiamma, suo figlio, a noi non sorse? : CES 


Domenico Gnoli SS 


10], 


Fu trista, o Mida, la tua sortel Il cibo 
cambiar sentivi e divenir pesante 

nelle tremule man, vecchio affamato. 
Simile è il caso mio, ma non sf grave; 
che tutto quel ch'io tocco, mi si muta 


IR 


subito fra le mani in vivo carme. 

lo son contento, o care Muse! Basta 

che s'io mi premo al sen la mia fanciulla 
in favola da voi non sia cambiata. : 


Domenico Gholi 


104. 


. Cost, diviso dagli amici, i giorni, 
baloccandomi, e l’ore io consumava 
— nella città nettunia, E tutto quello 
e allor provai, tutto condir mi piacque 
dolci memorie e di speranze, 
Non ha più cari condimenti il mondo! 


Domenico Gnoli 


Vier Jahreszeiten 


PRIMAVER A 
Frihling 


vivaci fanciulli! 
| recatemiì dei fiori! 


Emilio Weidlich 


iti, o disticil allegri, 
| giardino e il campo 


Sorgete sve 
Ricco è i 


17: 


La piccolezza tua © l'occhio amabile dicono — — 
ordare! Non ti scordar dimel» 


Emilio Weidlich 


sempre: «Non ti sc 


De 


ESTATE 


Sorntrier 


22 


- Fur perime sempre il cam 


t po, il bosco, il Biardinoe 
solo uno:spazio, amata 


» e tu.li rendi un luogo 


I 


© roccia 


Emilio Weidlich 
33 
- Pure forme d'intuito‘sono Spazio e tem 


po, ben vedo: 
“questo cantuccio, teco, a me sembra 


infinito, 


Benedetto C; foce 


26: 


to du è volte e tre volte di séguito io leggo? 
tile foglio che l’adorata m'invia. 
= Adriano Belli 


32. 


ello, che sempre uguale rimane, 


utto gli è negato. 


rr 


35° 
omanda Bellezza. 


E son'io fugace? —& Giove d 
o il fugace bello. 


de — io feci soli 
Benedetto Croce 


— Perch 
_ Perché — riSpon 


37 


amare; la vita e l'amore hanno fine. — 


Bisogna vivere e ama 
Tagliassi almeno, 0 Parca,. 


i ‘sempre all'intero: se ad 


DS esso Biunger 
Unisciti, qual parte utile, a 


s Non puoi 
ciò ch'è inte RSI, 


rol 


Emilio Werdlich 


SI. 


i amiamo cosi come 


i nostri: 
‘nostra, ci è caro assai. 


Emilio Weidlich 


la ciascuno al Sommo somigli. 
si faccia in sé compiuto, 


Benedetto Croce 


Mu" __ 


si 
iù ingenuo, quello che scordi 
do, e sol viva nel libro. 


Emilio Weidlich 


ttore desidero? Il pi 


Che le 
ed il mon 


me, se stesso 


60, 


il basso con l'alto de l'uomo 
nità fra mezzo. 


Benedetto Croce 


In qual modo Natura 
giunge © lega? — Vi pone la va 
GI. 


Gente sentimentale non ebbi mai in conto: a la prova 


tramutarsi li vedi in pessimi soggetti. 
Benedetto Croce 


Ì Come può farsi valere l'uomi 
piccole bene; il grande vu 


Sacra è la cosa che insie 


ie 


INVERNO 


Winter 


S4. 


Solida è l'acqua, e il Fume è un 


a strada. | 
fra le due rive S'apre nello s 


plendor d 


I Più Nuov, 


O.teatro 
el sole. 


E; milio Weidlick 
85. 


. Invero, 


sei malsicuro? È ben vano! I 
erfetta forza, | 


= Emilio Weidlich 


giù quale masso 
Sdicant mare. 


> Weidlich 


VII 
POESIE DIVERSE 
Vermisclte Gedichite 


| «5A 


CANTO DI GIUBILO DEL FIUME 


DAL «MAOMETTO» 


Mahemets Gesang 


Murate la sorgente 

viva, lucente 

come una stellal Spiriti benigni 
n'alimentan dal ciel la giovinezza 
fra isrovi ed î macigni. 


Con giovani! baldanza 
sulla marmorea balza 
lo zampillo si versa in lieta danza, 


e gorgogliando verso il ciel rimbalza. 


Lungo l'alpestre calle 
‘seco travolge i variopinti sassi: =“66SE 


che pompeggia con lui, 
_ ©gni fume vicino, ogni ruscello 
20 della montagna 
Bode dirgli: — « Fratello! 
teco ne mena, 
fratello, al padre antico, 
— all'eterno Ocean 


, che ne protende 
le braccia ei figli destosi ‘attende. 
\himé l’ingorda arena 

ande ignude 
done viene, il sol cocente 


dissangua, l'a 


iss ‘altura 


di sua grandezza, al vento 
ondeggiano vessilli a conto a- cento: 


Tale pur esso fratelli, tesori, 
figli, di gioia gorgogliando, rende 
al genitor che desioso attende. 

Pio Bracchi 


CANTO DEGLI SPIRITI SOPRA LE 
on Gesang der Geister Uber der Win 


Perri 


fino ‘profondo rio. 


Dpont 
N 


a 


I 


ACQUE 


sr 


È il vento dell'onda 
l'amante diletto; 

la muove spumante 
dall'imo suo letto 


Quanto somigli all'acqua, anima ‘umana, 
Ì e tu, o destino, al vento! 
Per te turbata si commove a sdegno, 
per te ritorna della pace al regno! 3 
F. L. Benelli 


Meine Gottin 


È 

PI = . 

Fassa LA MIA DEA 
È 

£ 


Ì 
n DE SÉ A cu degli Immortali 

i È == — Spetta.il premio più alto? 
î = Con nessuno contendo: 

1 2a <= ima la corona assegno 

i n a lei perennemente 
mobile e rinnovantesi, 
alla più strana figlia 

di Giove, dal suo grembo 
espressa: Fantasia. 


Egli e prodigava 
tutti i grilli e i capricci 
di solito serba 


IE RELITTO 


crepuscolo od aurora, 
onnicangiante sempre» 
con selenico aspetto 


agli uomini apparire. 


All'Immortale Padre 
grazie dunque rendiamo! 
All'Eccelso all'Antico 

a Colui che st bella 


come fedele sposa 


di tenersi a noi stretta. 


Tutte l'altre infelici 
stirpi di creature, 
di cui la germinante 


sriitiatanate o. 


la beniamina sua, 
Dolcemente accoglietela 
al pari d'un’amante! 
conferitele in casa 
dignità di padrona. 


E mai la vecchia suocera, 
Saggezza, offender osi 
a tenera creatura! 


Ma una maggior sorella 
più posata, io conosco, 
la mia segreta amica. 
Ella non mi abbandoni 


tettrice: Speranza! 


da 


e — 


ALL'AURIGA KRONOS 
An Sehwager Kronos 


Arrrettà; affretta; Auriga, 
il fragoroso trotto! 

Giù per il monte 

slitta la via. 

Ogni tuo indugio 
procura agli occhi miei 
brividi di vertigine.” 
Vial Pure trabalzando 
fra tronchi e pietre 

il tuo galoppo rapido 
mi lanci nella Vital 


Ed ora già di nuovo 
muovi il passo affannoso, 
stanco verso la cimal 
Suvvia, che più s'aspetta? 
Sperando ed anelando 
stivvia verso la vetta! 


Ampia, eccelsa, magnifica o 
s'apre lassi d'intorno. i 
la vista sulla Vita. 


Di cima in cima librasi. 


cella ragazza 

Ristòrati! Ed a me 
pure porgi, o fanciulla, 
fa schiumante bevanda, 
il fresco Sguardo tuo 
che sanità tramanda. 


Or via, rapido, giù! 

Guarda, tramonta il. sole! 

Pria che manchi €, me vecchio, 
la paludosa nebbia 

avvolga, prià che tremino 

le sclentate mascelle 

e le membra vacillino, 


ebro del raggio estremo 
tràggimi — un mardi fuoco 
ell occhio abbarbagliato _ 
ollante;. degl'Inferi 
la notturna porta; 
“SS ; 


tu 


> 


CANTO 
DEL VIANDANTE NELLA 
TEMPESTA 
Wanderers Sturmilied 


Colui che assisti, oh Genio, 

né pioggia né tempesta 

gli soffierà nell'animo spavento. 
Colui che assisti, oh Genio, 
canterà contro le piovose nubi 

canterà della grandine all'assalto, 
al pari dell’allodola 

là in alto. 


Colui che assisti, oh Genio, 
tu lo solleverai 

con ali fiammeggianti 

sui sentieri di fango; 
supererà sereno 

con infiorato piede 

la fluttuante melma - 

di Deucalione, 

Ù uccidendo serpenti, agile grande, — = 
quale un Apollo Pizio. Lasi 


Colui che assisti, oh Geni 
DÒ soffi 


convengono le Muse 
e traggono le Càriti, 


Aleggiatemi intorno, oh Muse, oh 
Acqua è ben questa, e questa è te 
figlio sono dell'acqua e della terra 
sopra di cui mi libro 

pari ad un Dio. 


Dovrà quel picciol nero 
‘focoso contadino 

raggiungere la casa 

dai tuoi doni aspettato, 
_ch padre Diòniso, 

|_—‘’1tornarsene animoso 
3 ed assidersi al chiaro focolare? 
che 


Cariti 
Tra, ‘ed io 


Perché il mio canto ultimo te nomina, 


te nel quale finisce, 

te nel quale fluisce, 
oh Giove Pluvio? 

Esso da te sgorgava, 

e la Castalia fonte 
come un piccolo rivo 
ti scorre a lato, 

e mormora agli ozianti 
ai felici mortali 

ben lontani da te 

che mi prendi e mi avvolgi, 
oh Giove Pluvio! 


Non lui tu visitasti, 

Divinità che soffii le tempeste, 
luî sotto l’olmo assiso, 

la ‘coppia di colombe 

nella tenera mano, 

‘e di amabili rose redimito, 
baloccantesi, frivolo, tra î fiori, 


è ardenti di vittoria 
schioccavanò nell'aria 
dei ‘giovani Je fruste, 
ce la polve d’intorno mulinava; 
come precipitando 
dal monte a valle un turbine di sassi 
il Cimento il tuo Spirito infammava 
oh Pindaro. — Infammava? 
©h povero mio cuore! 
per andare lassù sopra a quel colle, 
oh celeste Possanza, 
— clammi ancora soltanto un po: d'ardore, 
| per guadare lassi 
sino alla mia capanna! 
Tomaso Gholi 


VIAGGIO DI MARE 


Secfahrt 


Propizio il vento la mia nave attese 
er lunghi giorni. Intra i fedeli amici, 

che m'infondean coraggio, 

io nel porto sedea. 

Più di me impaziente 

ognun d'essi parea: 

«Sarà lesto e felice il tuo viaggio, 
il'cielo e il mare ti saran benigni; 
ne più remoti lidi ; 
adunerai tesori, € quando un giorno 
de' tuoi diletti al sen farai ritorna, 
avrai lode ed amore». 3 


E sorse alfine un'alba, in cui dal sonno 
si scosse il marinar con lieto grido, 
csi levò un frastuono. 


Ma si destano, a un tratto, avversi i ve 
e s‘oppongon frementi SOL 
al prefisso tragitto, 
Par che ad essi il navil pieghi dapprima: 
ma di toccar la méèta indi si sforza, È 


anche per torta via. 


Ecco s'annunzia di lontan la ria 

tempesta e s'avvicina, 

La senton gli aironi e acute strida 

mandan per l'aer; l'uomo anch'ei la sente 

| e in cor ne trema. Ella è già qui! Le vele 
cauto avvolge il nocchiero. 


gi 
di terro; 


dg 


. «Sa 


L'AQUILA E LA COLOMBA 
‘Adler und Taube 


PDesiosa di preda, un giorno; l'ale 

giovin aquila sciolse, 

quando l’acuto strale 

di cacciator la colse, 

che lei nella sua destra ala feriva. 

Tosto, cli forze priva, 

cadde in mezzo a un cespuglio di mortelle. 
Per tre giorni si dolse, 

e per tre lunghe notti 

dall’ambascia tremò, Pur finalmente 
benigna, onnipossente si 

la sanò, del suo balsamo, Natura. 

Fuor dal cespuglio, dove s'era ascosa, 
tragge la paurosa, 

e a stender l’ali e a batterle si prova. 
Ma l'ala offesa, ahimè, non le concede 
che corto e basso il volo: rsa 
radon le penne il suolo. 


drizza al cespuglio il' piè Ja Curiosa 
colomba e guarda, e di se stessa paga 
all'aquila favella dolcemente: ° 
«Perché st triste, amica? 
Fatti core; non hai 
qui dintorno ogni cosa? 
Puoi ben dirti felice! 
All'ombra delle fronde 

- ripararti dal sol puoi nel cocente 

I meriggio, ein su la sera 
|_—’1‘i’soavi goderne ultimi rai, 

sul molle musco, presso il ruscelletto, 

_ e porger loro il petto., 

Fra i rugiadosi fiori 


PROMETEO 


Prometheus 


Gorni il tuo cielo, 0 Giove, 


cli tempestose nubi, Ma 
e, simile a fanciullo 

che decapita 1 cardi; i 
su le querce imperversa e le montagne; * 
pure lasciarmi stare Da 
tu dovrai la mia terra 


e la capanna, non da te costrutta, 
ed il mio focolar, di cui m'invidii 
la benefica fiamma. 


lo nulla di più misero 

sotto il Sole, di voi, Numi, conosco. 
Meschinamente nutresi 

vostra divinità 

d'offerte espiatorie 

e fumo di preghiere; 

e voi deperireste se non fossero 
fanciulli e mendicanti, | 
poveri folli pieni di speranze. | 


Allor che, fanciulletto, 

nulla ancora sapevo delle cose, 

io rivolgevo lo sguardo smarrito 

in alto, quasi fossevi 

un orecchio il mio pianto ad ascoltare, 
un cuore come il mio 

che sentisse pietà dei tribolati. = 


Chi mi venne in aiuto 


contro la tracotanza de"Titani? 
Chi mi salvò da morte 


e chi da schiavità? 

Non hai tu solo tutto ciù Compitto 
mio sacro ardente cuore? 

| ©, ingenuo ed innocente, 

illuso, non bruciasti Bratitudine 
per chi dormia lassi? 


Adorarti? E perché? 
Hai tu mai mitigato 
il dolor dell’oppresso? 
Je lacrime deterso 

hai tu del sofferente? 


prato 


GANIMEDE 


Ganymed 


Tra i fuochi dell'aurora 

come d'’intorno a me rutila brilli, 
Primavera, oh diletta! 

Con mille e mille palpiti d'amore 

del tuo perenne ardore 

c'infonde a me nel cuor l'arcana ebbrezza, 
ch infinita bellezza! 

Deh, ti potessi stringere 

fra queste braccia! 


Deh, sul tuo seno io giaccia 
illanguidito, e i tuoi fiori e le frondi 
mi germoglino in cuore! 
Vento soave 

de la mattina, 

tu di freschezza inondi 

la mia cocente brama. 
Dentro il tuo volo 

da la nebbiosa valle 

a sé mi chiama 

soave un rosignolo. 
Accorro; accotro: 

ma dove, ah, dove? 


In alto, in alto! 

Giù scendono le nuvole, 
si chinano le nuvole 
verso l'amore anelo. 

A me, a mel 

Nel vostro grembo, 


su, verso il cielo! 


165 


atemil 


Ettore Romiagnoli 


» abbracci 
uo cuore, 


ogni amore! 
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String 
o padre d’ 


LIMITI DELL'UMANITÀ 


Grenzen: der Menschheit 


Quanpo l'Eterno Padre, dalle nuvole 
rintronanti, con mano imperturbabile 
fecondi lampi sulla terra semina, 
bacio del manto suo l'estremo lembo 
con infantil religioso brivido. 


Ché giammai l'uomo deve con gli Dei 
commisurarsi. Se in alto sollevisi 

ed i pianeti con la fronte attinga, 
poggian sul nulla le malcerte piante 

e giuocano con lui nuvole e venti, 


Se invece poi con nerborute membra 
alla solida terra egli s'abbàrbichi 

non giunge ad emular né men la rovere 
né ad eguagliare della vite i pàmpani. 


Che cosa i Dei dagli uomini distingue? 
Che molti flutti a quei dinanzi scorrono, 
fiumana eterna; invece noi solleva 
l'onda, l'onda c'inghiotte ed affondiamo. 


Piccolo anello nostra vita limita, 
ed infinite schiatte si succedono 
nella catena di Loro esistenza. 


Tomaso Gnoli 


IL DIv INO 
Das Gotrliche 


Nos. sia l'uomo, 
pio, soccorrevole! 
ché solo in questo 
ci si distingue 

da tutti gli esseri 
che conosciamo, 


_ Gloria ai superni 
esseri incogniti 
che in noi sentiamo! 
L'Uomo essi èmuli! 
Suo esempio apprendaci 

Essi a credere. 


Or l'innocente 
ricciuto pargolo 
or la canuta 
fronte colpevole. 


Per inflessibili 
eterne leggi 

tutti dobbiamo 

di nostra vita 
compiere il circolo. 


Ma l’uomo, ei solo, 
può l'impossibile: 
egli discerne 
giudica, elegge, 
egli può l'attimo 
rendere eterno. 


A lui soltanto 
premiare il giusto, 
punire il reo, 
sanar, redimere, 
ciò ch'è disperso 
provvido stringere. 


E gli Immortali 

noi veneriamo 

quali anch'essi uomini 
che in grande compiano 
quello che in piccolo 
gli umani tentano. 


Sia l'uomo nobile 
pio, soccorrevole! 
Assiduo susciti 
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no 


D, 


gli Esseri 


e in noi sentian 
Tomaso: Gnoli 


renda l’immagine I 
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ni 
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e di que 
ch 


IL PARCO DI LILI 
Lilis Park 


Non v'ha serraglio al mondo 

<{ vario come quel di Lili mia. 
V'ha le più strane bestie: 

essa dentro le tira e non sa il come. 
Come van saltellando 

correndo © scalpitando 

e coll’ali spuntate si dimenano, 
tutti, poveri prenci, in un furore 
penoso, inestinguibile d’amorel 


Come ha nome la fata? 
Lilil — Pit non chiedete. 
Se non la conoscete, 
ringraziate il Signore. 


Che strepito, che chiasso 

quando si pone in sulla porta, e in mano 
tiene il cestel del grano. 

Che gridfo, che schiamazzo! 

Sembran tutti animarsi 

e gli alberi e i cespugli; interi branchi 
le si gettano ai pièdi; impazienti 
perfino i pesci nella vasca guizzano 
col capo in fuori; e il pasto 

essa quindì comparte, con un guardo 
da rapire gli Dei, non che le belve. 
Allora ecco un beccare, 

allora un bezzicare, un ingoiare: 

l'un su l'altro si montano sul dosso, 

e si premono, € s'urtano, sì strappano 
di bocca, si travagliano, si mordono, 
tutto per una briciola di pane, 
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Pane Re er: i ; Sua 


dî pan secco, che prende 
nelle sue belle mani un sapor grato 
come in ambrosia l'avesse bagnato. 


Ma il suo sguardo! La voce, 
quando: pipi! Pipi! chiama, potria 
tirar dal trono l'aquila di Giove, 
"di Vener le colombe 
| e; superbo com'è, sino il pavone; 
si, lo giuro, verrian tutti al momento 
‘se potesser da lunge udir l'accento. 


Poich'ella pur cost, fuor delle nere 
imbre del bosco, un orso 

irto e selvaggio nel suo chiuso ha tratto; 
‘ammi gnia l'ha aggiunto — 


tro mi rivolto 


indie 
e grugnisco, 
e corro un qualche passo 


e mi riguardo intorno 


La 


e grugnisco; 
corro qualeh'altro passo, 


e pure alfin ritorno. * 


Allora in furia monto, 

con un gagliardo soffio 

dalle narici sbulfo, 

e la natura mia torna selvaggia. _» 
— Non se’ che un pazzo; un lepre, un uccelletto, 

uno scojattol buono a schiacciar noci — “ 
io la cervice setolosa arriccio : 
non di servire avvezza. 


"È 


Ogni alberetto accomodato ad arte * 
di me si ride! Dai pratelli io fuggo, : 
fuggo dalle pulite e rase erbette, ù 
e la pianta di bosso 

con un palmo di naso mi canzona. 


Là fuggo ove più nera è la boscaglia 
a sbucar dal recinto 

e saltar lo steccato; 

ma inerpicarmi ma saltar non posso. 
Un incanto m'impiomba 
m'arronciglia un incanto. 

Io mi dimeno e da stanchezza vinto 
alfin cado sull'orlo 

delle cascate artificiali. Biascico 

e mi rotolo e piango 

mezzo tra vivo e morto, 

ed ahi, ch'ivi presenti 

sole l’Oreadi son di porcellana 

a udire i miei tormenti! 


173 


Ma ecco, un dolce senso 
per le membra mi corre! 
Ell’è, che canta sotto al 
fo l’odo, io lodo ancor fa cara vi 


Tepida è l’aria che di fiori odora. 


pergolato; 


oce, 


Ah, che fors'ella canta ond’io l'ascolti] 
Ver lei mi slancio ed i cespugli abbatto, 


fuggon le frasche, il passo 
ogni albero mi cede 
(e la belva le sta distesa al piede. 


Essa la guarda e dice: «Un mostro! ch buffo! 


il povero pazzo 
tinte volte ingannato; 


Spera 
le un po' fare il cattivo, 


ma s'egli vuol 
a-corto il tien legato. 


lei, come prima, 


Ell’ha pure un'ampolla 
di balsamo infiammato, a cui nessuno 
miel della terra è uguale. 
Tocca dall'amor mio, dalla mia fede, 
con la punta del dito, d'una stilla mu 
Parse labbra talor n'unge al suo mostro: 1 
indi fugge e a me stesso m'abbandona. ; 
Gost libero, a lei pur sono avvinto. > È 
fermamente: le vo dietro, la cerco, ; 
tremo, fuggo di nuovo... P 
Cost lo lascia andare Ì 
il povero infelice, a' suoî piaceri 
del par ch'alle sue pene indifferente. 
Ahi, talor semiaperto 
lascia, e guarda ridendo . 

la fuga io 


dietro la porta se la 


ALLA SUA RITROSA 
An seine Spréda 


Vepr la melarancia? 

Dal ramo ella ancor pende: 
il Marzo è già trascorso 
sbocciano i nuovi fiori. 


| Verso l'arbusto io Muovo, 
e dico: «Melarancia, 
matura melarancia, 


‘soave melarancia, 


. io scuoto, senti, io scuotol 


Deh! Cadi a me nel seno!) 
a Ettore Romagnoli 


ur “cc 


LAMENTO SULL'ALBA 
Morgenklagen 


Cartiva tu, maliziosa e cara 
fanciulla, e dimmi, come ho: meritato 
che in guisa tale tu mi torturassi? 
che violassi la parola data? 


Pure, ier sera, tanto amabilmente 

mi stringesti le mani, e susurrasti 
tanto amorosamente: « Amico mio, 
sul far dell'alba io vengo, certo certo, 
io vengo a la tua stanzal» 


E semichiusa 
la mia porta ho lasciata; ed ho tentati 
i cardini, e mi son tutto allegrato » 
perché non cigolavano! 


Che notte 
per me passata è ne l’attesal lo stavo 
desto, a contar quarto per quarto; e pure 
se qualche istante m'assopivo, il cuore, 
assiduamente rimaneva desto, 
e mi scoteva dal sopor leggero. 
Ed io benedicea l'oscurità 
che tutte cose col tranquillo velo 
ricopriva, e godea che su la terra 
imperasse il silenzio, ed orecchiavo 
se non giungesse alcun suono a turbarlo. 
Se i suoi pensieri i miei pensieri ‘fossero, ir 4 
s'ella sentisse come io sento, certo > 
attender non potrebbe ella il mattino, Ti 
già sarebbe venuta! a 
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E se un Battino 
ellava, 0; 


E l'impiantito salt i Cricchio 
d’un topolino Udivasi in un angolo, 
© s'agitava un non so che Per casa 

, 
sempre speravo udire { Passi tuoi, 
sempre speravo che tu entrassi. 


; E lungo, 
sempre più lungo corse il tempo, e i] Cielo 


impallidiva, è fumori suonavano 
di qua di {è per tutto, 


« È la mia. porta} 
E mi levavo 


la mia finestra ‘e i muri, io giù balzai 
dal letto, e m'affrettai verso il giardino 
a mescer con la fresca aura dell'alba 


il mio respiro fervido bramoso: 


l'alto vial dei tigli invan ti cerco 


Ettore Romag 10 


L'A VISITA 
Der. Besuck 


Oca volli sorprendere pian piano 
l'amica mia; ma chiusa era la porta. 
To ch'aveva però la chiave in tasca, 
la cara porta facilmente apersi. 


Non trovai la fanciulla nella sala, 
non la trovai nelle sue stanze: infine, 
| senza rumor la sua camera aprendo, 

io la trovai che sul sofà giacente, 

abbigliata, in gentile atto dormfa. 


RI 
Li 
Pec 


nulla ti nuoce, nulla in te discopre 


che possa dell'amico ombrar la stima. 


— Son chiusi que’ tuoi cari occhi che soli 
bastàro, essendo aperti, ad incantarmi, 

e non si muovon le tue dolci labbra 

né a paclar, né a dar baci; e son disciolti 
de le tue braccia i magici legami, 

che la persona mi teneano avvinta, 


e la tua mano, amabile compagna 

de le molli carezze, è anch'essa immota. 
Se i miei sensi per te fossero inganno 

e l'amor ch'io ti porto illusione, 

ora dovrei sentirlo, ora che Amore 
senza la benda mi s'è posto accanto. — 


Cosi sedetti a lungo, e viva gioja 
presi de’ pregi suoi, dell’amor mio: 
tanto, cosî dormente, ella mi piacque 
che più non ebbi cor di risvegliarla, 


Leggermente posai due melarance 
e due rose posai sul tavolino 
e pian pian su’ miei passi venni via, 


Come gli occhi aprirà la mia diletta, 
tosto vedrà que’ fiori e quelle frutta, 
e stupirà com'ivi, a porte chiuse, 
possa trovarsi l'amichevol dono. 


Se quell'angelo poi vedrò stanotte, 
come lieta sarà, come all'offerta 
del mio tenero amor darà compenso! 


Domenico Gnoli 
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IL NAPPO 
Der Becher 


‘Stretto io tenea con le due mani un 
nappo, di vago intaglio, e avidamente 
il vin soave ne suggea da l'orlo, 
per bervi de le cure è degli affanni 
oblio perenne. 


colmo 


Amor venne, e giacente 
mi vide, e rise dolcemente, quasi 
compiangendo l’insano. 


«Amico, un na O 
idro i0 50, degno che l'alma 
anneghi: or tu, che cosa 


9 nettare lo colmo?» 


pigiare, all'opra ci stesso 


clette uve 


attender può; ma niuna cura @ lui 


un licore darà simile a questo. 


Ettore Romagnoli CA 
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PENSIERI NOT 


TURNI 
Nachigedanken 


Prenà sento di voi, misere stelle, 
che superbe brillate, 
Voi lucete al nocchie 


© siete belle, 
f ne la tempesta, 
l grazie vi presta. 

che sia l'amore, 
‘€ senza indugio mai guidano l'Ore 

le schiere vostre pel cielo infinito. 

Reno: Quale viaggio avete mai compito, 
i 0 voi, stelle, e in braccio all’ 


amor mio 
| 1 tte, a mezzo. già trascorsa, obltol 


A LIDA 
An Lida 


Que solo, o Lida mia, che amar tu puoi 

ben a ragione il vuoi tutto a te sola. 

È tutto è tuo; però che da quel punto de 
ch'è da te lunge, il procelloso moto 


de la fuggente vita = 
mi pare un leggier velo ) 
traverso al qual sempre la tua figura *- 


come fra nubi io vedo: 

graziosa e fedele essa mi luce, 

come fra i raggi mobili Li. 
di boreale aurora 

brillan l'eterne stelle. w 


Domenico Gnolî 


ite Mi 


VICINANZA 
Nihe 


Come avvenga non so, dolce amor mio; 
tu straniera mi sei troppo sovente; 

della folla tra. il gaio romorto 

mi s'invola ogni gioia immantinente; 
ma se l'aer tranquillo imbruna; allora 
a’ baci tuoi ti riconosco ancora. 


Antonio Zardo 


TRILOGIA DELLA PASSIONE 
Trilogie der Leidenschaft 


I 
A WERTHER 
An Werther 


Dunque una volta ancora, nella luce 

del giorno ti avventuri, 

ombra tanto compianta, 

mi vieni incontro sopra il verde prato 

or rifiorito, € il volto mio non temi. 

È come tu vivessi nel mattino, 

dove noi la rugiada, sullo stesso 

campo, ristora, e noi, dopo l'ingrato 
«forzo del giorno, esalta 

del sol cadente l'ultimo saluto. 

Tu di partire, io di restare elessi: i ) 
tu andasti innanzi, né molto hai perduto! =: 


i 


Talora noi crediamo di Conoscerla | 
Prepotente ci attira la bellezza © 
del femminile aspetto: 
lieto come nel fiore 
della sua fanciullezza, il Siovinetto, 
| come la primavera Stessa, nella 
e primavera si avanza. 
= Ebbro, stupito — e chi duni 
l'incantesimo? — ei guarda 
Il mondo gli Appartiene, 
Presto un ingenuo ardore 
lo trascina lontano; non lo frena 
né muro, né ‘palazzo; come stormo 
‘dl'uccelli che rasenta 
‘l'alte cime del bosco nel'suo volo, 
C ‘egli cost si libra 
| ed'erra sulle traccie dell’amata: 
| dall'etere incantato 
L volentieri discende scende per cercare 
il fido sguardo che lo tien legato. 


que a lui fece 
intorno a sé 


troppo presto prima, e quindi troppo 
ny ‘o accorto, 


A 


e noi 


rese famoso, È 
celebrammo il.tuo fato lacrimevole. 


Tu ci fasciasti indietro 
alla gioia € al dolore: e noi di nuovo 


travolse mialvolenti il tortuoso 


corso della passione; 
e sempre dalla stessa 
necessità costretti, finalmente 


alla separazione... 
Separazione è morte! Oh come suona 


patetica la voce del poeta 

uando ammonisce di evitar la morte 
della separazione! 
Pur si trovi egli stesso incatenato 


da tale affanno, in parte meritato, 
un Dio pietoso almeno gli dia il bene 


di esprimere ‘nel canto le sue pene! 
Amalia Vago 

ORTO i 

ELEGIA DI MARIENBAD 
RT ARS 


Cost tu fosti in Paradiso accolto 
come se fossi degno 

2 di quella vita eternamente bella. 

5 Speranza e brama e desiderio în Petto 

‘si placarono: il fine 

era quivi d'ogni intimo aspirare, 

e nel soave incanto 

di lei, che sola è bella, inaridiva 

la fonte d'ogni appassionato pianto. 


Li minuti spingere 
 davantil Il bacio della sera 
ed amabile suggello 


er 


sorelle, 
in tutto eguale! 


si fosse aperto, 9 Come a lei dappresso, 
con le stelle del ciel splendendo a gara, 
non avesse goduto ore beate. 

E tristezza, © rammarico, segreto 
rimprovero; € pesante 

insister d'ogni cura, 

gravan su lui nell'aria soffocante. 


Ma non v'è dunque ancora 

tutto il resto del mondo? Coronate 
d’ombre sacre non s'ergono 

là pareti di rupi? Non maturano 

je messi? E lungoil fiume 

non si distende ancora Ò 
ricco di boschi e prati un verde piano È 
O non s'incurva il cielo, n 
grandezza ultraterrena, 

ora ingombra di forme, ora serena? «Za 
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se l'imagine sua là troverai 

ben pit bella e più chiara, 

là nei suoi mille aspetti 

trasmutevole ed una, 

di mille foggie e pure în ciascheduna 
a te sempre più cara, 


E quale per accogliermi là presso 
alla porta indugiava, 

€ poi di grado in grado 

mi rendeva felice; è quale ancora 
dopo l'ultimo bacio ella soleva 

raggi mi, ed un bacio, 

a l'ultimo, 

TIA sulle labbra stamparmi: cosî chiara 
< © palpitante nel fedele cuore 

re di fuoco sta segnata. 


il piacef della speranza 
tti, per il pronto 


| Già pesava un'intima 
carico molesto, 
Circondato 


E per suo dono 
angoscia, quasi 
sopra spirito € corpo. 
era intorno lo sguardo 

da forme di terrore, 

nell'ansio vuoto del deserto cuore. 

Or da una nota soglia 
albeggia la speranza, 

ed ella stessa, nel: benigno e chiaro 
lume del’solepavanza: o n s= 


_ 


‘O essere Santi. 


e libero volere, a noi chiarendo 
l'eterno inesprimibile mistero. 
E questo noi chiamiam 
Di st felice altezza 

son partecipe io pure a lei davanti. 


Al raggio del suo sguardo, 

come alla calda forza 

del sole, al suo. respiro, 

come all'alito della primavera, 
l'orgoglio così a lungo perdurato, 
rigido come ghiaccio nel profondo 
delle invernali grotte, si. discioglie, 
<= E fuggono tremando al suo venire 
* ‘con l'egoismo le ostinate voglie. 


i dica: «Dora in ora 


vita dolcemente offerta. 


«Tu dici bene » io penso 


A te il cielo concesse 
il favor del momento, 
e ognuno, al fianco tuo, per un momento 
si sente il favorito del destino. 
Per me pavento il cenno 
che dal tuo fianco mi dovrà strappare; 
apprender dunque tanto 
alta saggezza che mi può giovare?» 


©ra io sono lontano, e che s'addice 

al momento presente? lo non lo so. 

Ei la bellezza e molti beni ancora 

mi porge; e ciò soltanto 

mi pesa, e son costretto 

a fupgirmene tosto. 

Una brama indomabile mi caccia 

di luogo in luogo, e non mi resta intanto 
altro consiglio che infinito pianto. 


Sgorgate dunque, lagrime, scotrete 
senza ritegno] Già voi non potreste 
smorzar l'interno ardore. 

Esso delira e s'agita furente 

nel petto mio, là dove morte e vita 
combattono tra lor ferocemente. 
Ben v'hanno erbe a calmare 

la sofferenza delle nostre membra: 
ma se risolutezza 

e volere allo spirito vien meno, 
qual rimedio si può dunque apprestare? 


Qual rimedio al pensiero? O ch'ei potrebbe 


dimenticarla? Mille volte invero 
egli l'amata imagine ridesta 
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ch'ora indugia tremante, orà È travolt 
‘lontano: ora confusa, ora splendente a 
di purissima luce. E qual conforto 
potrebbe-ancorché piccolo recare 
questo ‘flusso e riflusso, 

questo andare e venir perpetuamente) 


Lasciatemi qui dunque, mieî fedeli 
compagni! Qui, presso la rupe, solo, 
lasciatemi, tra°il musco e la palude, 
à - Andatel A voi dischiuso è il mondo, e vasta 
la terra, ein alto il cielo ampio e divino, 
| Contemplate, indagate, radunate 
ad uno ad uno i fatti. Edil mistero 
della natura poi ribalbettate, 


>iche già fui 


Di 


3: 
RICONCILIAZIONE 
Aussohnung 


La passione sofferenza apporta! 


Chi placa dunque Pangosciato Quore, 


che, ahimè, tropp9 ha perduto? 


Dove son l'ore sf rapidamente 


fuggite? A te fu dunque 

tanta bellezza inutilmente offerta! dl 
Lo spirito è turbato, e l'operare 

confuso, ed il sublime 

Creato, oh come ai sensi miei dispare! 


Quando, con ali d'angelo, si libra 
fà nell'alto una musica, € le note 
a mille a mille intreccia, 

er penetrare sempre più pro 
nell'essere dell'uomo, 
per ricolmarlo di eterna bellezza; 
si inumidisce l'occhio ed in più alto 
desiderio comprende 
il divino valore 
della musica insieme e del dolore. 


fondo 


Cosî che il cuore alleviato sente 
che ancora vive e palpita, 
e, per ringraziamento 
purissimo al ricchissimo 
dono, liberamente 

a dar se stesso in cambio 
vorrebbe palpitare. 

Allor senti il mio cuore — 
oh se fosse. mpre | 
della musica insieme | 


a 


ARPE EOLIR 
Aolsharfer 


EGLI 


lo mi credeva non aver dolore, 


‘e in cambio avea Srave d'affanno il core; 
una fascia fa fronte mi Cingea 
‘€ vuoto era il cervel; dagli occhi il Pianto 


| Proruppe finalmente, e dalla bocca 
a 


il rattenuto addio. Calma, serena 
mi disse addio la bella, 
forse adesso, com/io faccio, anch'ella 


sfoga piangendo del dolor la piena, 


x ii 
rinnovar la dolce 


dA 


Oh, se di pari gior 


r sentissi brama, 
ezzo del cammino 


tu pu 
lieta verresti a_m' 


incontro a lui che t'ama 


ELLA 


Amico, ti lamenti 

che apparir non mi vedi; 

fatta forse men fida 

da te lunge mi credi; 

ché il mio spirto altrimenti 

in imagin verrebbe al tuo cospetto. 
Vedesti mai, diletto, 

ornar l'Iride il ciel, quand'esso è azzurro? 
Ma fa che piova, ed ella spiega a un tratto 
i suoi colori gai; 

tal, se tu piangi, a te dinanzi, ratto, 
apparir mi vedrai. 


EGLI 


E all'Iri inver tu rassomigli, e sei 

un amabil prodigio agli occhi miei; 
pieghevole, magnifica, 

varia nell’armonia, tu pur convessa. 
ognor nuova m'appari e ognor la stessa, 


DILETTO E DOLGRE 
Lust tnd Qual: È 


Pescator Biovinetto, io me ne stava 
in cima a un sasso che SOVrasta al mam 
cantarellando l’esca Apparecchiava © 
e tendeva l'orecchio ad origliare. 
Un pesciolino s'avvicina. Io lesto 

il tozzo ingannator gli getto giù, 


| Canto fallace! Bocconcin funesto! 


Il pesciolino non iscappa più, 


Perle campagne, lunghesso la riva, 
lentro le selve, in fondo ad Ogni tana, 
ansiosamente una traccia seguiva, 

ola soletta la villana. 


È 


SEMPRE E DAPPERTUTTO 


Immer und aberall 


Semoi lo sguardo alle montagne in seno» 


segui le nubi erranti pel sereno, 
te mille volte al rivo € alla fiorita 
valle la Musa invita. 


Ognì recente fior che. il prato abbella 
chiede al poeta una canzon novella, 

e se il tempo sen fugge; coi lor doni 
ritornan le stagioni. 


Antonio Zardo 


MARZO 
Mirz 
E — Non è il tempo ancor 
che mille è mille fior... 
che mille e mille fior — Mi fan beato, 


‘C'inganna il sole — col suo dolce ardor, 
Le rondini anche lor... 
le rondini anche lor — giungon, ma sole. 


PRIMAVERA VICINA 


Frililing dibers Jahr 


Più morbida, più lieve 
l’ajuola, ecco, s'inturgida; 
candide come neve, 
ondeggian le campanule, 
un vivo ardor di fuoco 
va dispiegando il croco; 
il suol di sangue stilla, 
lo smeraldo sfavilla 

Le primule si gonfiano 
con borioso piglio; 
mentre l’astuta mammola 
s'asconde ad ogni ciglio, 
un alito possente 

scuote la vita intera. 

È viva, è qui presente 
omai la primavera. 


Ma ciò che nel giardino 
fiorisce di più splendido 
è l’anima, il divino 
ardor del mio bell'angelo! 
Lunghe, vivaci occhiate 
sopra di me lanciate, 
tenere canzonette, 

soavi parolette, 

un cuoricino ingenuo 
che rassomiglia un fiore, 
la dignità, la grazia, 


lo scherzo ed il candore... 


Invan con gigli e rose 
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l'estate fra Noi viene; 
son sempre vittoriose 
le grazie del Mio bene 


Pio Bracchi 


PER SEMPRE 
Fiir. ewig 


Ché quanto ha l'uom di più beato in terra 


ce con nomi divini appellar suole, 
l'armonia di due spiriti fedeli 
che giammai non vacilla, l'amistate 
che d'ogni dubitar le pene ignora, 
e la luce che sol ne' solitari 
sensieri a Saggi, eda’ Poeti solo 
nelle leggiadre imagini risplende, 
tutto, nell'ore mie più venturose, 


in lei scopersi e cosa mia divenne 


Domenico 
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vi 


Oh Lida! oh 
i ‘Gi 4 ch stella del È 

E Sa Voi lo devo, 

| Svaniro i iorni e gli anni, ma in quell'ore 

=» quante riposa il mio valo 


re, 


Domenico Gholi 


A MEZZANOT DI 


Um Mitternacht 


A MEZZANOTTE, pieno di terrore, 
andavo, bimbo, lungo il cimitero, 
alla casa di mio padre il pastore 
Eppure cosi belle 
fitte fitte splendevano le stelle, 
a mezzanotte! 


Quando più tardi, spinto dal desio, 
verso l'amata — con le stelle a gara 
l'aurora boreal sul capo mio — 
mentre andavo e tornavo, 
di profonda delizia mi beavo, 
a mezzanotte | 


Del plenilunio infine la purezza 

chiara a me scese nell'oscurità. 

E il pensiero con libera prontezza, 
volonteroso e puro, 

nel passato s'immerse € nel futuro, 
a mezzanotte! 


Amalia Vago 


_ 


DORNBURGER SEDICHTE 


I. 


ALLA LUNA PIENA so 


RGENTE 
Dem aufgchenden Vellionde 
Mr vuoi tu d'improvviso abbandonare? 
000 ri cosi vicina poco fal 
> Nubi in massa ti Vengono 


a oscurare, 
ed ora, a un tratto, tu non 


sei pit [af 
Ma tu senti 


om'io sono accorato, 
brilla il margine tuo come una stella, 
e m'attesta | 


assi ch'io sono amato, 
Sia pur tanto lontana la mia bella! 


> 1n-piena chiarità! 
‘il cuore, anche triste, più frequente; 
da notte è colmnti felicità 


age 


Amalia Vago 


Ella mera fontana. Nel gravoso 
ardor del giorno sol per lei l'inteniso 
faticare sostenni. E che riposo 

la fresca sera, che dolce compenso! 


Mano stretta alla mano, il di calava, 
salutavamo il sol benedicente, 

e l'occhio all'occhio limpido parlava: 
«spera, ed esso ritorna d'orienteli» 


A mezzanotte! Degli astri la luce 
in sogno alla sua porta mi conduce. 
Oh mi sia dato riposare ov'ella 
riposa; €, quale sia, la vita è bella! 


Amalia Vago 


3. 
Dornburg, settembre 1828 


Quanpo ogni valle e monte, ogni giardino, 
dalle nebbie si libera al mattino, 

e dell'attesa nel bramoso ardore 

s'inturgida ogni calice di fiore; 


e l'etere di nuvole pregnante 
combatte con il giorno scintillante, 
e cacciandole il vento d'oriente 
l'azzurra via prepara al sol nascente: 


se tu, che allo spettacolo ti sazi, 

con puro cuore il grande astro ringrazi, 
tu lo vedrai, sul calare del giorno, 
dorare l'orizzonte intorno intorno. 


Amalia Vago 
209. 
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UMANO DESTINO 
Menscherlos 


VERO GODIMENTO 


Wahrer Genuss 


Aa no; con le ricchezze DI 
un cuor di donna conquistar non puoi 

Prezzolate non sian, se le dolcezze 

d'un vero affetto posseder tù vuoi. * 


Compri le moltitudini coll'oro, 


t- 
ma non guadagni un core. 
Se brami di far tuo tanto tesoro, 

offri te stesso in ricambio d'amore. | 
Ti cerca una catena, + 


se ancora non ti stringe un nodo santo. 

Tu puoi goder la libertà più piena, 

e non senza legami esser frattanto. Ù 
Ardî d'una sol donna, o giovinetto; 

e s'ella pure accesa i 

è d’ugual fiamma, v'unisca l'affetto, | 

se v'è l'unione del dover contesa. } 


Ama, garzon, va in traccia 
d'una fanciulla che ti pregi e t'ami; 
bella di corpo e d'animo, ti faccia 
appien felice, come tu lo brami. 

[o che l’intesi, me lo son trovato 
un fiore di Fanciulla; 
tanto che a dirmi sposo avventurato, 
se togli il prete, non ci manca nulla. 


Di rendermi giocondo 

Vaga e non più, per me solo desfa 

farsi leggiadra; severa col mondo, 

voluttuosa alla presenza mia. - 


211 


Perché il temp 


È mo, 
A Compiacer non scende; a 
un dono mi 


riesce Ogni favore 
da lei concesso, e pit 


9 Non soffochi Il 


Brato mi fende. 


M'appaga, mi fa lieto, 


se un tenero sorriso 


‘che del suo dente hat 
5e il chiuso sen 
‘mentre le baci 


dcca; 
0 per poco mi svela, 
© rapido la bocca. 


Nei placidi momenti 
ch cini e d'amor ci parliamo, 

a non chiedo che accenti; 
aci, degli accenti io bramo, 
‘che un raggio di candor ne Vesta 
Fme, ognora 


a; essa m'adora, 


RIMEMBRANZA 


Riicherinnerung 


Pircué a noi concedesti di vedere 
il futuro con occhio indagator, 
c.ci neghi, oh destino, di godere 

con giocondo abbandono il nostro amor? 
Perché a noi concedesti di scrutare 

l'un nel. cuore dell'altro i sentimenti, 

la nostra vera essenza per spiare 


attraverso i più strani avvenimenti? 


Ahimè quanti tra gli uomini non sanno, 
stolta vita!, neppure il proprio cuore, 
senza mèta qua e là volgendo, vanno 
a cozzar disperati nel dolore; 

ma esultano di nuovo se davanti 
facile gioia albeggia inaspettata; 

solo a noi due, più disgraziati amanti, 
questa gioia reciproca è negata 

di amarci senza intenderci, vedere 
l'uno nell'altro quello che non v'è, 
sempre freschi del sogno rigodere, 
anche tremar del sogno alla mercé. 


Felice quei che un vuoto sogno ha în core, 


e a cui il presagio inutile passò! 


©gni incontro e ogni sguardo, con dolore; 


a noi sogno e presagio confermò! 

Di, che cosa il destino ci prepara? 
Come ci lega si tenacemente? 

Tu a me in un'altra vita fosti, 0 cara, 
mia sorella o mia sposa, certamente. 
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puerto aleggia vagamente 


“Inconscio cuore; 
lieFisanà 


CONSOLAZIONE 


Trost im Schmerz 


Turro largirono gli Dei infiniti 


ai loro beniamini 


tutto, le gioie senza conîni 


e i dolori intbniti 


IX ia 
DAL WILHELM MEISTER Î 
Lehrjahre, Wanderjahre 


MIGNON 


Heiss mich nicht reden, heîss mich schweigen! . 
1 


Non chieder ch'io parli ma lascia ch'io taccia 
poich'è mio dovere serbare il segreto. 
©Oh quanto svelarmiti io tutta vorrei! 
ma il crudo destino mi pose tal veto. 


Il corso del sole costringe, all’aurora, 
la gelida notte a togliersi il velo, 
la rigida rupe dischiude il suo grembo, 


di ascose sorgive la terra ristora. 


©gnun dell'amico sul seno riposa 

e il petto affannato in lacrime effonde; 
ma un giuro le labbra un di mi serrò 
e un Dio solamente dischiuderle può. 


Tomaso Gnoli 


MIGNON 
Nur wer die Selinsuicht kennt... 


Sorranto chi sì strugge în nostalgia 

intendere potrà la pena mial 

Sola e deserta d'ogni Bioia, miro 
sempre da quella parte il firma 
Chi mi conosce ed ama, ahimé 
lontano è assai | M'afferra 
mi bruciano le viscere, 
Soltanto chi si strugge in nostalgia 
‘intendere potrà la pena mia! 


mento, 


il capogiro, 


Tomaso Ghnoli 


— Sospiro "la 


MIGNON 


So last mich scheinen, bis deh werdel..- 


IM 


LascratemI apparie finch'io trapassi! 
Non mi spogliate della bianca vesta! 


jo volgerò dalla terrena festa 
giù verso l'aspra dimora i miei passì. 


Solo brev'ora là dovrò posare, 

poi fresche viste mi si sveleranno; 

il bianco manto poi dovrò spogliare 
e ghirlanda e cintura caderanno. 


E quelle creature celestiali 

non chiedono se donna o uomo io sia, 
e né veste né piega il corpo imma 
trasfigurato, che ha soltanto l'ali. 


«Certo di pene e di: fatica priva 
vissi; e dolore pur conobbi assai. 
Innanzi tempo d'affanno invecchiai; 
oh che in eterno giovane rivival» 


Tomaso Gnolî 


IL SUONATORE D'ARPA 
Harfenspieler 


T 


Ax, chi alla solitudine. si dona 

egli è ben presto. solo! 

Ciascuno vive, Ciascun ama, e lui 
‘abbandona al suo duolo, 
Lasciatemi cost alla pena mia! 

E se un giorno succeda 
ch'io pur del tutto Solitario sia, 
oh, non sarò già solo! 


costa l'amante piano 


€ spia 
solitaria veda? 


IL SUONATORE D'ARPAÀA 
Harfenspieler 


Ate porte mi voglio accostar piano 
e modesto e tacito sostare; 
pane una pietosa mano, 
tano me ne voglio andare. 


piano, 
porgerà il 
poi più Jon 


D'esser felice a ognuno sembrerà 

se il mio aspetto davanti gli compare; 
una lagrima pur dovrà versare, 

ed io non so che cosa piangerà. 


‘Amalia Vago 


IL SUONATORE p 


‘ARPA 
Harfermpieler 
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Cru giammai con le lagrime il ane SI 
é chele ‘notti, nelle ea RS Mnangià, 
sul suo letto piangendo non passò, 
quello non Vi conosce, ch celesti potenze! 
Voi quaggiù nella vità ci Spingete e lasciate 
‘che il povero, colpevole pur sia, 
e alla sua pena ‘poi.lo abbandonate; 
poiché sopra la terra ogni colpa si espial 


Amalia Vago 


di 


LA CANZONE DI FILINA 
Philine 


Detta « notte solitaria» 
non cantate! In fede mia, 


essa vale, 0 belle amabili, 
per passarla in compagnia. t 
de 
I 


Come all’uom la donna è data 

qual bellissima metà, 

è la notte mezza vita, 

la più bella in verità, 


Può mai il giorno rallegrarvi, | 
che interrompe ogni diletto? 
Sarà buono per distrarsi; 

ad ogn'altra cosa è inetto! 


Ma nel velo della notte, 
delle lampade al chiarore, 
quando bocca parla a bocca 
nella celia e nell'amore; 


quando il rapido fanciullo, Z 
sf selvaggio e pien di foco, Sr: 
s'intrattiene a un picciol dono, 
dato in mezzo a lieve gioco; 


quando canta l'usignuolo 
che all'aflitto e al prigioniero : 
‘come «ahimè » ed «chimè » suona; | 


che, coî dodici SUO tocchi; 
pace e sicurtà concede! 


Perciò tu, cuor mi 
Mipci giorno, aggràppati 
| pia — Ogni giorno ha 
‘e la notte il suo pi 


0, nel lungo 
al Pensiere. 
la sua Pena, 
acere, — 


Benedetto C; 


"Toce 


CANZON 


I 


Dove il monte eccelso sale, 
dove ascondesi il vallon, 

s'ode quasi un fremer d'ale, 

un proromper di canzon. 

E dal chiuso impeto a un tratto 
sorge luce di pensier: 

la tua Vita sia nell'Atto, 

sia l'Amore il tuo voler. 


2. 


«Ché ogni vincolo fu infranto, 
la fiducia fu tradita. 

Ah so îo da quale schianto 

sia clivelta la mia vita? 
Errabondo, separato, 

a qual sorte incontro va? 

il mio cuore vedovato 

a chi mai rivolgerd?» 


3. 


Non legarti con servaggio 
alla zolla! Ardisci, val 


Chi ha il suo braccio e il suo coraggio 


patria ovunque troverà. 
Dove il sole a noi giocondo 


E DEGLI EMIGRANTI 
Wanderlied 


i 


x 
ARIEGGIANTI ANTICHE FORME 


‘Antiker Form sich nahernd 


MONITO 
Warnung 
© non destare Amore! Riposa l'amabil fanciullo; 
va', disbriga il da fare, quale a te il giorno impone! 
Coglie il tempo così, sagace» fa sedula madre, 
mentre il bimbo le dorme: ché, tosto, ci sì risveglia. 
Benedetto Croce 


Lx doti che la fa 
Natura Compartir suole 1A 


E te adora di gi 
te da molti a 
2a Un propizio destin vo 
ec all'uom felice, a me. 


Antonio Zardo 


+ I 


COPPIA INEGUALE 
Ungleiche ‘Heirat 
al nodo sì trova ineguale: 
saggia: sempre fanciullo, Amore. 
Benedetto Croce 


Fin st celeste coppia, 
Psiche, con gli anni, 


DI LONTANO 


Ferne 


Dicow ch'ai re Natura, 

sovra agli altri mortali, 

desse la forza d'un pit lungo braccio 
per pigliar da lontano. 

Ma pure a me piccino ella concesse 

il real privilegio; 

ché da lontan, diletta 

Lida, ti prendo e a me ti tengo stretta. 


Domenico Gnoli 


P #| 


XI 


[DI 
lm 
(A 
< 


È 
= 
DI 


IL VIANDANTE 


Der Wanderer 


VIANDANTE 


Ippio ti benedica 
giovine donna, e il bimbo 
che sugge dal tuo seno! 
Lascia che sotto l'olmo, 
qui della rupe al piede, 
deponga il mio fardello 


e accanto a te riposi 
DONNA 


Qual mestier ti fa battere 
nell'arsura del giorno 

la polverosa via? 

Merci dalla città 

alle campagne rechi? 
Sorridi; o forestiere, 

alla domanda mia? 


VIANDANTE 


Nessuna merce io porto, 
donna, dalla città, 
Fresca la sera scende! 
Inségnami la fonte 

ove tu ti disseti, 

cara, giovine donnal 


DONNA 


Pel roccioso sentiero 
t'inoltral Fra i cespugli 
alla capanna mena 
nella quale dimoro, 

e presso alla fontana 


alla qual mi disseto. 


VIANDANTE 


Infra i cespugli tracce 
d’umana industre mano! 
Queste pietre disposte 
tu non hai che profondi 
generosa, oh Natura! 


DONNA 


Avantil Ancor più sul 


VIANDANTE 


Ricoperto di muschio 

un architrave! ©h Spirito 
5 at orti. ra n iso! ; 

l tuo suggello impresso 


DONNA 


Più oltre, forestiero! 


VIANDANTE 


Una graffita lapide 

io calpesto col piede! 
Illeggibil! svaniti 

voi siete oh forteincisi 
segni, che dovevate 

del pio maestro a mille 
e mille pronipoti 
attestare il pensiero. 


DONNA 
Queste pietre rimiri 
o forestiero? Molte 


ve ne sono lassi 
intorno alla mia casa. 


VIANDANTE 


Lassù? 


DONNA 
Proprio a sinistra, 


fra i cespugli, più in alto. 
Appuntol 


VIANDANTE 


©h Muse; oh Grazie! 


DONNA 
Questa è la mia capanna. 
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_ 3 


VIANDANTE 


I ruderi d'un tempio! 


DONNA 


Qui a lato, un Po' più sotto, 
zampilla la fontana 
alla qual mi disseto, 


VIANDANTE 


Tu ti libri fammante 

sul tuo sepolero, ch Genio! 
Sopra di te; Immortale, 

è il tuo capolavoro 

al suol precipitato, 


Attendî che la brocca 
per dissetarti io prenda. 


VIANDANTE 


16 


al 


All'ombra del roveto 


vostri piedi infranti | 


terra e sassi le coprono 
ed alta l'erba opra 


le loro curve once 


Cosi Natura, pregi 
de' tuoì capolavori 

; S) 
il gran capolav oro 
Cosf, spietata, abbatti 
l'inclito santuario 


e di cardi lo sémini? 


DONNA 


Come dorme il bambino! 
Vuoi tu nella capanna 
riposare, ch straniero? 

O meglio preferisci 
restartene all'aperto? 

Fa fresco! tieni il bimbo; 


ch' io vada a prender l'acqua. 


Dormi, piccino, dormil 


VIANDANTE 


È dolce il tuo riposo! 
Come nuotando în una 
celeste sanità 

ci placido respira! 

Oh tu, nato sui ruderi 
d'un solenne passato, 

il suo Spirto ti vegli! 
Tutto ciò ch'Ei pervade 
ogni df gioirà 

nel sentimento della 


al 


propria divinità. 
Fecondo germe, schiriditi, 
magnifico ornamento 
dell’aurea primavera, 
© tra i compagni splendi! 
E allorché sfiorirà 
il fior degli anni tuoi 
salga dal seno tuo 
il rigoglioso frutto 
© incontro al sol maturil 


DONNA 

Dio lo proteggal — è dorme 
‘ancora? Con la fresca 
bevanda solo un pezzo 

‘di pane posso offrirti. 
VIANDANTE 


ring io D'intorno 


DONNA 


Là, tra quelle muraglie, 
costrui la capanna, 

con tegole e con pietre 

ivi tratte, mio padre. 
Questo è il nostro abituro, 
A un contadin mi dette 

& in mezzo a noi morî. — 
Hai dormito, tesoro? 
Com'è vivace! ed ora 
vuol giuocare, il birbante! 


VIANDANTE 


©h natural in eterno 
feconda, ognuno crei 

alla gioia di vivere, 

e tutti î figli tuoi 
materna provvedesti 

di casa e di retaggio! 
Allo spérto la rondine 
sospende il nîdo, ignara 
qual fregio esso ricopra; 
e il bruco intesse all'aureo 
ramo il tetto invernale 
alla propria covata; 

e tu fra le ruine 

eccelse del passato 

pe’ tuoi bisogni fabbrichi 
la tua capanna, ch uomo, 
e sulle tombe godil 
Donna felice, addiol 
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DONNA 


Trattenerti non vuoi è 


VIANDANTE 


= Dio vi conservi, e il vostro 
fanciullo Bensdical 


DONNA 
Buon viaggio! 
VIANDANTE 


3 Il sentiero 
là per i monti. ‘dove 
conduce? 


DONNA 
- Verso Cia 


“E T'Addisi 
( h Natura, il mio corso, 


guida! il passo all’estraneo. 


viator che sul tumuli 


del passato cammina 

Ad un sicuro asilo 

lo dirigi, protèggilo 

tu dalla tramontana 

e un boschetto di pioppi 
dal caldo del meriggio 
lo preservi. Ed io pure 
ritornando la sera 

în patria alla capanna, 
dorata dall'estremo 
raggio del sole, accolto 
da una tal donna sia 

col fanciulletto in braccio! 


Tomaso Gnolî 
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AMORE PITTOR DI PAESAGGI 


Amor als Landschafismaler 


Di mattina io sedea sulla punta 
d'una rupe, e fissavo la nebbia; 
uno sfondo  dî.tela grigiastra 

steso, in lungo ed in largo, su tutto; 


E un fanciullo lfraccanto mi fu: 

— Caro amito, com'è che contempli 
così fisso una tela ch'è vuota? 

Di dipingere, di disegnare, 

‘hai perduto la voglia per sempre? — 


To guardai quel fanciullo, e tra me: 
— Ohil'monello che fa da maestro! — 


Ma costui: — Tutto tempo perduto 
il tuo star cost torbido e in ozio! 
(Guarda: or io ti vo’ fare un quadretto, 
‘eun bel quadro anche tu saprai fare. — 


‘Là, con l'indice dritto e appuntato 
(ch'era proprio colore di rosa) 
verso quella gran tela del fondo 

cito) deg e dipioge: 
Sopra, in alto, un bel sole fiammante 
LE che e negli occhi un barbaglio 
| uvole fa gli orlî d'oro 


alberi placidi, e i poggi 
dietro. dell' I 


ma fa scorrere un fiume, cosf 
che parea sfavillar sotto il sole 
e parea borbottar con le sponde. 


Oh che fiori sovr'esso il bel fiume, 
che colori fiorivano il prato! 

Oro, smalto, una porpora, Un verde; 
tutto quanto smeraldi e rubini! 
Chiaro, puro, vi allumina il cielo, 
monti azzurri lontano lontano: 
Ond'io, tutto incantato, risorto, 

or l'artista ora il quadro miravo. 


— Ecco fatto! — egli disse. — Hai tu visto 
Se di questo mestier me ne intendo? 
Resta il meglio; e difficile è assai. — 


Con la punta del dito, pian piano, 

ci disegna, là presso al boschetto, 

dove il sole riflettesi vivo 

dal lucente terreno, disegna 

graziosa e leggiadra una donna 

giovin, fatta e vestita... a pennello! 
Sotto bruni capelli, le guance 

fresche; e avevan le guance il colore 
del ditino che le disegnava. 


— © fanciullo, esclamai, qual maestro 
t'ha mai dunque cresciuto in sua scuola 
che sf lesto e spontaneo nell'atto 
rechi cid ch'hai st bene ideato? — 


Mentre parlo, si sveglia un'auretta 
che le cime degli alberi muove, 
‘va increspando il Mluire î 


Legre Org = 


empie il velo alla giovane donna. 
Ma stupore mi dette anche più 

5 ella ‘stessa, la giovane donna; 

che i pie' mosse, e là venne dov'ero 

io, con.quel mio maestro, a sederel 


Tutto omai, tutto quanto era in moto, 
= piante, fiume, quei fiori, quel velo, 

ed i teneri pie® della Bella. 

Chi vorrà creder mai, ch'io mi Stessi 
i come rupe: lassi sulla rupe? 


Guido Mazzoni 


Occorron giorni nella vita in cui 
non puoi te stesso tollerar né altrui, 


e par che tutto contro a te congiuri. 
Ch'altro avviene nell'Arte? A che torturi 
dunque il cervel, co' tuoi conati vani, 
nell'ora triste? Non son mai lontani 

l'estro e la forza. Verrà l'ora buona, 

non dubitar! Se mentre ancor non suona, 
tu dar vorrai riposo alla tua mente, 

quella ti sarà buona doppiamente 


Antonio Zardo 


GRANDE È LA DIANA D'EFESO 
Gross ist die Diana der Ephieser 
IN Èfeso sedeva in sua bottepa 

un-orafo picchiando; 

quanto meglio sapesse senza tregua 
sottile cesellando, 

Ei sin da giovinetto inginocchiavasi 
nel tempio, innanzi al trono della Dea, 
e a:casa il cinto, sotto i seni, dove 
tanti sculti animali intorno annidansi, 
egli, limando, riprodotto avea; 

e proseguiva, paterno retaggio, 
attraverso i suoi giorni, con devoto 
fervore, quell'artistico miraggio. 


‘A un tratto lo percuote il turbinio 
d'una plebe in rivolta 

come fosse dell’uom nella mutevole 
mente sbocciato un Dio 

‘più splendido dell'Essere nel quale 

del Divino leggiam l'immensità. 
Solleva il vecchio artista appena gli occhi, 
lascia i garzoni accorrere al mercato, 

€ lima e lima i cervi e gli animali 


‘che della Diva instoriano i ginocchi 
_‘@ spera la ventura anco.gli tocchi 
sr che, degno, il volto ne modellerà, 
ci si regoli pure a suo piacere 

| Soltanto non discrediti il mestiere; 
male, altrimenti, gliene incoglierà, 


Tomaso Gnoli 


XII 
PARABOLE 


Parabolisch 


N 
= 


da 


IL DILETTANTE E IL CRITICO 


Dilettant. und Krit 


Tenera colombella, che screziate avea e 


ingenuo fanciullin possedea 


le molli piume, 
All'usanza de' bimbi spesso l'accarezzava, 


con le sue stesse labbra l'imbeccata le dava, * 


e della sua colomba prendea tanto piacere, 


che ormai senz'essa il bimbo più non sapea godere, “ 
Vecchia volpe maligna vivea non lunge, ed era 

erudita ed'esperta; quindi molto ciarliera: D, 
di prodigi, di fole più volte al fanciulletto 

l'astuta, con-sue chiacchiere, avea porto diletto . 
« Vo” mostrare alla volpe questa mia colombina » 


ci disse, ed al cespuglio corse della vicina. 
« Vedi, oh volpe, la cara; la vaga colombella! 


Di! vedesti, a' tuoi giorni, colombina più bella? » 


«Dalla a me». Gliela porse l'ingenuo fanciulletto, 
edella: «Non c'è male; pure ha più d'un difetto. 
Le penne, per esempio, ha troppo corte». E tosto 

a spennare la prese, come fosse l'arrosto. 


Gridò il fanciul: «Pit forti tu ne devi piantare; 
cost non è più bella, né potrà più volare ». 

Era nuda ed' in pezzi, tal che metteva orrore; 

a tanto strazio, il bimbo n'ebbe spezzato il core. 


ESE e 
Se c'è chi nell'ingenuo fanciulletto non tardi 
a ravvisar se stesso, dalla volpe si guardi. 


Antonio Zardo 
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LE POESIE 
Geichte 


Son similia finestre istoriate 

le Poesie: finestre che, guardate 

dalla piazza alla chiesa, apron sui muri 
una fila di buchi nudi e scuri. 


E le guarda cosf la buona gente, 
e dice poi che non ci vede niente. 


Ma su, una volta alfine, penetrate 

per la porta nel tempio, e là guardate! 
Ecco, figure e scene, e cielo e mare, 
tutto nei vetri luminoso appare. 
Creature di Dio, semplici e liete, 

‘gli occhi allegrate e l’anima pascete! 


Benedetto Croce 
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PSICHE E AMORE 
Amor. und Pay 


LE sorelle Muse salta in mente 


d'avviare, con metodo sapiente, 

Psiche alla poesia. Ma industrie vane! 
L'animuccia prosuca rimane 

Il suono de la cetra non l'avviva, 

neppur ne la più bella notte estiva. 

Amor; che guarda e infiamma, ecco, è venuto 
in un attimo il corso ella ha compiuto. 


Benedetto Croce 
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XIII 
EPIGRAMMI i; 
Epigrammatisch 
ì 


MAESTRO 


A, bimbo! Da chi ti son venuti 


«sti donì? Da te non li-hai avuti 


FANCIULLO 
Certo. Tutto mi viene da papà 
MAESTRO 
E — rifletti — tuo padre donde li ha? 
FANCIULLO 
Dal nonno! 
MAESTRO 


Sial Ma pur li ha procurati 


il nonno come? 


FANCIULLO 


Il nonno? Li ha rubati. 


Benedetto Croce 
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A COLORO CHE SI VANTANO ORIGINA 
Den: Originalen LI 


Uytal mi dice: — Le scuole i 
nessun vivente maestro onoro; 
anche dai morti mi son tenuto 
lungi, e ascoltarli non ho voluto, — 
Questo significa cse il dir m'è Piano): 
«Sono uno sciocco di prima mano». 


BNoro, 


Benedetto Croce 
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GODIMENTO: DI VITA 


Lebensgentss 


‘ Qu AL vital Un giorno buono 


mai non ti sci donatol », 
Godo una sera buona, 


se il giorno ho lavorato 


Ma se da oprar non c'è, 
e mi si trae su e giù, 
strappando me da me, 


io non ho giorno più 


Giò che bisogna, appena 
mi si mostra, che intorno 
mi ci metto di lena, 

e guadagno il mio giorno. 


Spazio e tempo dileguano; 
e l’alata parola, 

dischiusa da lo spirito, 
via per l'Eterno vola. 


Benedetto Croce 
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vw f 


IL MISANTROPO 
Der Misarittie, 


np 
Scevra la fronte 
di nubi, egli s'asside un b 
poi sorge in fretta, 
È A nel sembiante 
la goffa gravità della civetta, 
Che fia? Lo preme 
amore o noja? L'uno e l’altra insieme, 


reve istante; 


Pio Bracchi 


XIV 


DIO E MONDO 


Gott und Welt 


